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Quaderno n. 44


2‑2‑1978

Già cadeva la fiocca.

Cristo Re saliva sulla nuvola.

Benedicente era dal Paradiso la Madre di Dio,

intanto che l'olocausto il suo Figlio Divino compiva.

Sé Eucaristia offriva e la luce del calice a chi ha 

il segno sacerdotale in fiamma di verità regalava,

intanto che gli angeli che circondavan l'altare

"Dio sia benedetto ...” cantavan.

Va a profitto di tutti gli uomini

la celebrazione dell'Eterno Sacerdote, nessuno escluso,

perché per applicare la Redenzione ad ogni nato è venuto

e alla Fondazione la sapienza sua increata ha ceduto.

Salì sul pulpito quello del Mistero, dicendo a Gesù:

‑Tu nel tuo Ritorno ti nascondi e regali,

per dar incitamento all'umiltà dell'uomo

che è tutto esteriore e non concepisce niente di perfezione.

Da' una spinta, Gesù buono, al tuo ministro:

che sia degno di accompagnar Te, o Cristo Re-.

Sul grande libro della verità l'angelo della verginità

scriveva, assicurando con questo scritto che non è solo

a far l'olocausto Gesù Cristo.

Poi gli angeli, tutti lucenti di amor di Dio,

scendevan di nuovo in terra d'esilio col Divin Maestro,

portando sole divino in ogni parte.

Beato chi se ne sta approfittare.

Intanto Cristo nell'ospizio stava rientrare.

Al posto del telefono, sotto il quadro della Madonna,

in mezzo alle due del Mistero, fu messa una lampada votiva

che dà luce con acqua viva.

Che mantiene la fiamma è la miracolosa piscina

dell'alto globo.

Ecco l'alto scopo!

Con la preghiera e col silenzio

si umilieranno anche quelli che sono alteri

e accenderanno a questa lampada i ceri.


3‑2‑1978

Agli angeli che lo circondavan Cristo Ritornato rivolgendo

la parola: ‑Andiamo in alto nel santuario

perché Io voglio compiere l'olocausto-.

E in ugual istante si partiva

e col canto degli angeli dentro il santuario si arrivava.

Tutta lucente era la cattedrale, di oro puro fabbricata.

Anche il pavimento era tiepido e risplendeva.

In principio alla celebrazione benediva la Pura Eva.

E al canto (per il popolo): "0 Cuore di Gesù, mia vita e mia dolcezza, il mio

Tutto sei Tu, non ti offenderò mai più",

l'Eterno Sacerdote levava l'ostia e poi il calice. Poi offriva.

Il sangue del calice ardeva, così diventava viva

al Ritorno di Cristo la Santa Madre Chiesa.

E continuando il canto:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce ci doni, o Salvator.

0 Cuor di Cristo spalancato,

che nel Ritorno il tuo dir ci hai donato

e gli apostoli hai risuscitato,

questa speranza della resurrezione di tutte le genti

sempre sarà viva,

perché i popoli accorreranno tutti a Te Eucaristia,

a Te che sei Via, Verità e Vita”.

Poi si scendeva.

I settantadue bronzi della pianta campanile suonavano 

a festa, intanto che Cristo rientrava nell'ospizio

e la Madre Sacerdote di Dio dava sicurezza di patrocinio

e di ausilio.

Il Divin Ospite sostò tre minuti di più sull'alto globo

e procreò popolo per il Terrestre,

per dar magnificenza alla sua Venuta

e valuta alla virtù pura.

L'ospizio fu coronato per un momento di rose gialle, fiorite

sull'alto globo, dando la sicurezza che avverrà come Dio

vuole e come è conforme alle necessità della Chiesa che ha fondato, 

a beneficio di tutto il genere umano.

E gli angeli nel partire:

‑Diamo a Te onore e gloria per il tuo Ritorno

e andiamo ad annunciarlo in tutto il mondo.


4‑2-1978

Gli angeli mi accompagnavan

e nella salita questi cori angelici cantavan.

Entrando nel santuario,

benediva dal Paradiso il Cuor della Madre Immacolato.

Son salito all'altare,

ho consacrato e Me Eucaristico ho dato

e il sangue del calice in luce fulgida fu consumato.

E splendore ha dato in quell'istante la corrente mariana

per ordine della Sacerdote Madre di Dio,

chiarezza in ogni settore di purgazione,

rinfrescando questa caloria,

perché ha pietà delle anime purganti la Vergine Maria.

E così preghiere salivano al Cielo per questa misericordia

regalatagli, anticipando così la conoscenza del Ritorno

del Figlio dell'uomo in terra d'esilio,

dando sicurezza alla famiglia verginale e sacerdotale

che l'Opera divina del Divin Maestro è capita.

Marca di verità.

Cristo continua a fare il supplemento,

perché l'amor suo infinito non cessa neanche un momento.


5‑2‑1978

‑Già l'alba si scorgeva

e gli angeli di salire mi dicevan.

Sopra la nuvola argentea si saliva

e con la benedizione domenicale la Vergine Madre Sacerdote

gli abitanti di terra d'esilio copriva-.

Con celestiale armonia la celebrazione si apriva

e Cristo Re, consacrando e offrendo:

‑L'amor mio potenziale alla Chiesa che ho fondata rendo,

perché a tutti ne abbia a dare,

di più ancora di quando pani e pesci ho moltiplicato.

Il sangue del calice consumandosi splendeva

e alla nuvola di fuoco che arriva alla Fondazione la luce

cedeva: comunicazione che la Mistica Chiesa ha col Fondatore.

Intanto che il Sacario scriveva, l'angelo del Mistero

intonava il canto: “Nobile, santa Chiesa, regno d'amor,

dona la terra a Cristo trionfator”.

L'Eterno Sacerdote risuscitava il corpo di vergini e sacer​doti,

introducendo tutti questi in Paradiso davanti a Maria

Santissima, che fu la prima nell'era cristiana che è risusci​tata 

ed entrò in Paradiso gloriosa, mostrando che il suo

Divin Figlio è veramente Uomo e veramente Dio.

Poi si scendeva e si annunciava a tutti la primavera della Chiesa.

Col canto del Magnificat nell'ospizio si veniva, 

dando sicurezza alla famiglia verginale e sacerdotale

che l’Opera divina del Divin Maestro è capita.

Marca di verità

Cristo continua a fare il supplemento

perché l’amor suo infinito non cessa neanche un momento


6‑2‑1978

‑Prima che si facesse luce,

alle tre e tre quarti si saliva sull'alto globo

e all'orario che son risorto ho compiuto l'olocausto

ed ho regalato Me Sacramentato e luce divina del sangue

del calice, dando nuovo splendore alla Fondazione.

Così vengono uniti, ma distinti, i tre tempi:

l'era della creazione con la caduta dei progenitori;

l'era della redenzione: morendo e risorgendo, dando redenzione

alla moltitudine, fondando la Chiesa mia apostolica.

Così ora nel mio Ritorno spicca la Redenzione universale

e così per tutti, perché è l'ora dell'infinito amore,

di salvezza a tutta la generazione,

assicurando tutti della risurrezione-.

E l'angelo del Mistero sul pulpito,

intanto che quello della verginità

improntava sul libro della vita la verità:

‑Risorgete, o anime amanti, alla speranza illimitata.

Guardate in alto, ove Cristo Salvatore fa l'olocausto,

attingendo alla fiamma divina che esce dal Cuor Eucaristico

di Cristo ardente di carità,

perché a ogni anima l'Eterno Sacerdote sicurezza di vita

eterna dà.

Siate voi gli strumenti atti e degni dell'opera vivifica

e santificatrice di Cristo,

per poterlo accompagnare nel coro vergi​neo,

ovunque va e andrà-.

Subito fu suonato e cantato dalle schiere angeliche:

"Iesu, corona virginum", intanto che la Sacerdote Vergine

Immacolata la benedizione stendeva,

annunciando la primavera fruttifera che sempre sarà tale,

perché l'inverno non più si starà constatare.

Subitanea fu la discesa ed il rientro nell'ospizio,

per mostrare al mondo che è Dio Gesù Cristo.

Svegliando chi è assopito e che apposta chiude gli occhi,

suonando, la pianta campanile invita a pensare

allo spirituale, così l'uomo si può nobilitare.

Le grazie copiose che cede Maria Santissima

non stanno mancare.

E gli angeli apocalittici sommessamente:

‑La pace dei santi concedi, o Signore,

e fa' che siano festanti le anime in purgazione-.

Aggiungendo nell'uscire per scendere:

"Parce, Domine, parce populo tuo,

ne in aeternum irascaris nobis".

Così si rientrava nell'ospizio

e gli angeli che hanno accompagnato il Grande Monarca

si sono fermati tre minuti,

intanto che l'angelo Sacario suonava l'arpa

e il Canadese addetto al Mistero cantava l"'Ave Maria".

In questo modo si è compito l'olocausto anche questo matti​no.

Stemma

E' apparsa, intanto che se ne andavano gli angeli, una lucente

stella che con i raggi avvolgeva l'ospizio, simbolo del chia​ro 

che scende dalla celebrazione dell'Eterno Sacerdote in terra d'esilio.


7‑2-1978

Il santuario era preparato,

di luce mariana era illuminato.

Cristo Re in un istante ha fatto salita,

manifestando così l'Opera sua divina.

I canti degli angeli erano melodiosi, i suoni angelici festosi.

Cristo Re glorioso compiva l'olocausto e dava Sé Sacramentato.

Così il male veniva bruciato

e il sangue del calice che in luce avvampava

del Ritorno del Figlio dell'uomo la sicurezza dà

a chi guarda in alto e sta attento ad ogni inciampo

per non cadere.

E chi crede, ed è ministro,

rimane col suo Divin Maestro assieme.

E l'angioletto del Mistero, salendo in alto,

intanto che dispensava grazie copiose

il Cuor della Madre Immacolato:

‑Accogliete, o ministri di Dio, questa provvidenza potenziale

che dà la Sacerdote Immacolata a voi per pria,

perché dovete essere i guidatori dei popoli,

conducendoli sulla retta via,

assicurandoli che è prodigiosa per voi la Vergine Maria.

L'angelo della verginità portava il cero pasquale,

dando testimonianza che consacra il Grande Monarca.

Gli angeli della pace, per riparare i peccati degli uomini,

han cantato sommessamente "Dio sia benedetto..."

e Cristo all'altare taceva ed ascoltava.

Poi fu accesa al cero pasquale una pianticella d'ulivo

che ardeva come il roveto di Mosè.

Così, processionalmente, circondato dalla corte celeste,

scendeva di nuovo in terra d'esilio Cristo Re.

Fermento pacero è il corredo che rende la Madre dell'Eterno,

specie alla famiglia verginale e sacerdotale,

che è marcata dell'infinito amore,

dove sosta e si compiace l'Eterno Sacerdote.

A tutti fa la dote Maria Santissima

perché sia conosciuta e vista la Personalità divina del Divin Figlio.

L'angelo dell'Annuncio testimoniava

col piantare, sopra la tavola della discussione, il trino giglio.


8‑2‑1978

Cristo sull'alto globo di buon mattino saliva

e gli angeli della pace che son venuti a prenderlo si son

spartiti: metà son rimasti nell'ospizio che si era ingrandito

e gli altri il Divin Maestro nella salita han seguito.

Entrava nel santuario per la celebrazione

e gli angeli gli levavano il manto regale e gli mettevano

i paramenti per l'olocausto.

E all'altare con tutto pronto consacrò e offrì;

e chi vien regalato della luce del calice in fiamma è pronto

per il Ritorno del Figlio dell'uomo a dir di sì.

E tutti assieme i sette angeli apocalittici che circondavan l'altare:

“Tu, Eterno Sacerdote, che sei la risurrezione e la vita,

fa' che sia accettata e voluta la sapienza tua increata”.

L'angelo del Mistero suonava il flauto

a completare la musica angelica

e, nello scendere, davano un canto, per consolare ogni anima

afflitta, sapendo che Cristo è venuto a risuscitare

e che l'Immacolata Sacerdote battezza ogni figlia e figlio,

facendoli così figli di Dio ed eredi del Paradiso.

Ove questi angeli arrivavan,

con Cristo Re gli angeli pacieri partivan,

decorando per la festa di S. Girolamo Emiliani.

E gli altri, dopo aver fatto un inchino al Maestro Divino,

si indirizzavan sulla via della Fondazione,

con la benedizione della Vergine Sacerdote Immacolata.

E Gesù: ‑Ad ognuno è dato il compito suo.

E così, in questa rettitudine e precisione,

potrà lanciare la verità la Fondazione.

E chi non sa più niente, deve ascoltare,

prima di decidere e di parlare.


9‑2‑1978

Sopra la nuvola argentea ha voluto essere trasportato Cristo

insiem cogli angeli cantanti che son venuti a prenderlo.

E il ciel stellato l'inchino gli stava fare

ove in alto stava andare.

Grande diventava lo spazio tra terra d'esilio e il nuovo

globo, fabbricato nel tempo del Ritorno di Gesù Cristo.

I settantadue bronzi suonavan l'allegrezza,

richiamando le genti che la Madre di Dio, Sacerdote, prima

del trapasso tutti battezza

(sott'inteso chi non è battezzato all'atto del trapasso).

Alla porta del santuario veniva rivestito del piviale

per la celebrazione e così all'altare, consacrando e offren​do,

compiva l'olocausto l'Eterno Sacerdote.

La luce del calice, dopo aver bruciato il male e purificato

il bene, andava diretta, questa luce, all'Eterno Padre,

per far che la potenza di Dio in Trino distruggitrice

per Cristo Celebrante sia tramutata solo in potenza d'amore

verso il ministero sacerdotale,

perché sia innalzata a un grado superiore,

cioè al Ritorno del Figlio dell'uomo, l'Istituzione.

La pianta campanile suonava e la folla degli angeli

che non si potevan contare, che assistevan, tacevan.

Poi si scendeva.

Benedicente era dal Paradiso la Pura Eva.

E nell'ospizio di nuovo si era.

‑E' l' amor di Cristo Re che impera. ‑

così ha detto nell'entrare il Re della pace.

Intanto che gli angeli, per modo di dire, pro forma,

si allontanavan per la missiva

che avevano avuto dalla Vergine Maria,

quello del Mistero, suonando lui stesso l'arpa,

dava gaudio e onore al Ritornato, dicendo:

‑Noi angeli per tutti ti ringraziamo-.

Per un istante l'ospizio venne coperto di manna celestiale,

che in luce, alla partenza degli angeli, si era trasformata.

E col saluto all'Eterno Sacerdote:

‑Viva la Sacerdote Vergine Immacolata!


10‑2‑1978

I sette angeli apocalittici si son presentati

per salire insieme col Divin Maestro.

E così, sotto il cero pasquale che aveva lanciato i sette

bracci di luce fulgida, si arrivava festosi sull'alto globo.

Un paramento lucente color verde fu messo all'Eterno Sacer​dote 

per la celebrazione.

Entrò nel santuario con l'immensa schiera dei suoi angeli,

di cui la cattedrale fu empita.

Gli angeli cantavano per il popolo,

specie per chi si accosta all'Eucaristia:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor”.

E Gesù, in posa di infinita misericordia,

consacrava particola e calice e poi offriva,

dando per il ministero sacerdotale il sangue del calice

una luce viva.

L'olocausto di buon mattino veniva fatto,

così il globo basso dalla distruzione vien risparmiato.

Nello scendere:

“0 Cuore di Gesù, nostra gioia e contento,

fa' che trionfi il Cuore Immacolato Materno,

e fatti scorgere che sei il Salvatore ritornato dal Padre

per mostrare a tutti quanto li stai amare”.

Il rientro fu subitaneo,

perché Gesù vuol farsi conoscere Chi è:

che della pace è il Re.

Appena arrivato nell'ospizio, gli angeli gli han levato

i paramenti della celebrazione e li portano alla Fondazione.


11‑2‑1978

Si saliva,

e tutto il genere umano la Sacerdote Madre benediva.

Un paramento bianco veniva messo per la celebrazione

all'Eterno Sacerdote,

onorando la Madre che, appoggiando il Papa, 

si proclamava l'Immacolata.

E questa manifestazione assicurava che, essendo tale,

era Madre di Dio.

Per l'olocausto che fa coi suoi l'Eterno Sacerdote,

la Madre di Dio dà suffragio a tutte le anime in pena 

in ogni settore

e, da Regina, per questa circostanza

a parecchie in anticipo la liberazione,

mettendo il peccatore così sulla linea della conversione.

Cristo, dopo aver consacrato l'ostia e il sangue del calice,

offriva Sé Eucaristia e cancellava con la luce del sangue

suo le offese fattegli da Ritornato da chi è pentito

e da chi credeva di far del bene.

Queste meraviglie di bontà

scriveva sul libro della vita l'angelo della verginità.

E quel del Mistero sul pulpito faceva questo proclama:

‑Tu sei Colui che perdona;

e per chi ti ha confitto in croce hai fatto redenzione,

non guardando al merito, ma al tuo amore infinito,

perché sei Figlio di Dio-.

Poi, cantando, subito si è usciti

e una schiera di angeli immensa circondava l'Agnello senza

macchia, cantando:

“E Tu, del Rosario Regina potente,

ascolta clemente la prece del cuor.

Il Papa aiuta, il Papa proteggi.

Tu sei Colei che col tuo aiuto la Chiesa di Cristo stai

reggere”.

In questo punto si rientrava in Bienno,

richiamando tutti a dire :"Mi pento",

per poter ricevere le grazie copiose che dal Paradiso

Maria Santissima sta a tutti rendere al posto di apparire,

perché, essendo la Madre della Chiesa,

insiem con Cristo l'Opera divina starà compire.

Gli angeli, salutando il Grande Monarca, si sono prostrati

a terra, anche per chiedergli un solenne perdono

per quelli che hanno rifiutato della sapienza sua il dono.


12‑2‑1978

Cristo Re non ha bisogno di alcun mezzo per salire,

come ha fatto a ritornare,

ma è il corteggio degli angeli che lo vogliono onorare.

Nessuna temenza ha il Re della pace,

perché è il Padrone assoluto di tutte le cose.

In un istante in alto si era

e nel santuario l'ingresso per la celebrazione domenicale faceva.

I settantadue bronzi davano armonia, armonia festiva.

La Sacerdote Vergine Maria dal Paradiso grazie di ogni sorta

cede e alla famiglia verginea e sacerdotale concede.

Mentre il piviale bianco in sabato sopra la sua Parola viva

di vita della celebrazione deponeva,

questo mattino vestiva il piviale violaceo, tanto consacrando

come offrendo,

dando il sangue del calice un fuoco di luce o di timore,

a seconda di come vive il sacerdote.

‑E tramite Me, che sono il suo Divin Figlio,

vi dice dal Cielo la Madre:

"Prole mia, tutto quello che vi dice Gesù

in benedizione vostra sia".

Queste parole, in oro le stampava sul messale il Sacario,

mentre l'angelo del Mistero diceva:

‑Domenica vuol dire: donarsi. Accettare e ringraziare

della dote che Dio fa a chi all'altezza chiamata ha.

Vuol dir anche: Donatore.

Vuol dir anche: domarsi, perché è il Donatore

l'Eterno Sacerdote, per poter appropriarsi l'infinito amore-.

Poi ci si è messi in posa per uscire

e la musica della fedel socialità eucaristica

dava il suo plauso a Cristo nel giorno festivo,

per riparare anche per chi senza necessità

lavori manuali fa

e per quelli che abusano del riposo per trasgredire la leg​ge.

Recitando sommessamente:

“Tutto per Te, nostro Dio e Bene immenso, quanto facciamo,

diciamo e pensiamo, a pro di tutti gli uomini che non ti

amano, non ti pensano, non ti invocano,

per far che l'evangelizzazione diventi universale”.

Nell'ospizio si era. L'orario: le cinque mattiniere.

Tutto questo per far che le giornate in avvenire non siano fiere.

Fu portata qui nell'ospizio dal Michele una pianta di pino,

raccolta sul Terrestre popolato, ad onorare Cristo Ritornato.

Fatto simbolico che introdurrà costì anche un canonico

insiem con un monaco.

Cronaca

Scoppio di verità per chi ha buona volontà.

Chi sa e dice di no a Dio, rovina sé e ogni individuo.


13‑2‑1978

Anche questo lunedì, lume di luce,

Cristo, Re della pace, saliva,

e la Sacerdote Vergine Immacolata benediva.

Benedire non vuol dir inveire.

E l'angelo della verginità, che accompagnava il Divin Maestro

nell'entrata nel santuario:

‑Vi raccomando di non fuggire, ma di starvi pentire,

perché apposta la Madre di Dio grazie copiose fa venire-.

E all'altare per compiere l'olocausto

l'Eterno Sacerdote è stato salire.

E, offrendo Sé Eucaristico,

dopo aver consacrato particola e calice,

davanti al trono dell'Agnello presiedevano i due angeli

pacieri, manifestando che pace ovunque deve regnare,

anche in terra d'esilio,

perché è tornato per compiere l'olocausto

e per l'evangelizzazione universale il Figlio di Dio.

E col canto:

"Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro

dir. Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio,

che è nostro Re",

rientrava nel basso globo il Divin Maestro

e come dolce Ospite alla montagna

la sua sapienza increata proclama.

L'”Osanna in excelsis Deo" nel partire gli angeli cantavan,

per l'amor di Dio a tutti far capire.


14‑2‑1978

Son venuti un'immensa schiera di angeli Sacari.

Ognuno aveva lo scettro con sopra un giglio trino fiorito.

Avevan una veste candida

e, sopra, una striscia violacea come stola a tracolla.

E, per il clero che vuol essere restaurato,

cantavan sommessamente il De profundis,

finché sull'alto globo si è giunti.

Anche l'Eterno Sacerdote venne rivestito del piviale

di ugual colore, nel salire all'altare per la celebrazione.

I settantadue bronzi davano armonia

nel momento solenne che Cristo consacrava e offriva Sé Eucaristia.

Tutti in adorazione eran, anche nell'istante che, consumando​si,

il calice dava una fiamma viva di luce fulgida più del sole,

perché della sua luce, il Salvatore, alla Chiesa sua è il Donatore.

‑Ogni ministro può far di questa acquisto,

finché il mio Ritorno sia visto-.

E gli angeli pacieri, suonando la fanfara angelica

con strumenti a corda, davan questo squillo:

“Sii amato, adorato e ringraziato ogni momento nel Divin

Sacramento, in ogni tempio dove sei conservato per nutrimen​to 

e in attrazione di ogni individuo”.

Poi in silenzio si rientrava nel basso globo

e, all'arrivo, uno scoppio per tre volte dell'Alleluia
proprio per di Cristo Re la Venuta.

Quel del Mistero con l'angelo della verginità rientrava nell'ospizio,

mentre la folla angelica è andata verso l'indirizzo

che, benedicente, le aveva dato la Madre di Dio.

Tutto viene eseguito nella volontà di Dio.

L'ospizio non si è ingrandito,

ma sopra la tavola tonda c'era un foglio con un invito

a unirsi in preghiera col ministro.

Sopra portava un ramoscello di edera:

segnale che di molti sacerdoti

la Madre Vergine Sacerdote ha fatto preda.


15‑2‑1978

Alta è l'alba.

Gli angeli col canto e i settantadue bronzi con la loro

armonia Cristo invitan alla salita.

Subito il Divin Maestro acconsentì

e all'altare dentro il santuario salì.

E i cori angelici:

“Santi del Paradiso, onorate insiem con noi qui nel santuario

il sacerdozio della Madre di Dio”.

E la Regina dei Pirenei dal Paradiso stendeva la sua benedi​zione 

specie sui figli primi di terra d'esilio

e alle figlie grazie attuali per perseverare.

E, dopo aver fatto l'olocausto, offrì Se Stesso Eucaristico:

e il sangue del calice ha spinto fino all'Eterno Padre

il bene che si compie in terra d'esilio,

per far che la Venuta del Figlio dell'uomo sia veduta e creduta.

E, aumentando, il fuoco della nuvola fa strada verso

la Fondazione,

per unire di Cristo Re la fatta nel santuario celebrazione.

L'angelo Sacario, intanto che si ritornava sul basso globo,

andava a prendere il cero pasquale che aveva gettato i sette

bracci ad ingombrare il passaggio dei persecutori della Chiesa,

e, raddrizzandolo, lo portava al colle dell'Apidario, 

dove Cristo Eucaristico si era presentato

prima di farsi vedere da Ritornato.

L'angelo del Mistero, prima di scendere,

sul pulpito diceva, e Cristo accondiscendeva:

‑Oggi per noi e per la Chiesa da Te fondata è ottobre,

perché sotto la pianta del cero pasquale si trovano i mini​stri 

tuoi all'ombra e più non si vedrà notte,

perché il giorno non starà più terminare,

perché Tu la parola hai mantenuto

e nei bisogni grandi della tua Chiesa sei venuto.

Sii in questo tuo amore infinito di beltà e di bontà

da tutti veduto-.

Poi si scendeva e gli angeli con i lor canti annunziavan 

la primavera del raccolto: uva e frumento.

E in questo si prolungava il concerto

e si rientrava nell'ospizio in Bienno.

L'ultimo canto angelico.

E poi sono partiti a far fruttiferi i detti dei ministri.

Il saluto:

“Dolce Cuor del nostro Gesù, il Tutto sei Tu.

Fa' che ognuno ti ami sempre più”.


16‑2‑1978

Anche questo mattino salii con la schiera immensa

degli angeli per la celebrazione.

E, all'arrivo all'altare dentro il santuario,

dal Paradiso tracciava l'arco potenziale il Cuore Immacola​to.

E, con gli angeli apocalittici che circondavan l'altare,

Cristo glorioso e regnante consacrava

e Se Stesso nel Sacramento dell'amore dava.

Il sangue del calice in luce fulgida compiva la sua funzione

a pro del suo clero e in effusione di amore 

su tutta la generazione.

E i cori angelici:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris

nobis.

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternm".

E prima di scendere la musica angelica suonò

il Tota pulchra.

E nell'uscire e nello scendere suonavan la festività

i settantadue bronzi:

‑I ministri di Dio son risorti senza essere morti.

‑E nell'ospizio di nuovo si era:

segnale che la pace impera.

Altrimenti me ne sarei andato

e avrei il mio clero solo lasciato,

non essendo il tempo di fare il supplemento terminato.

Diario

La misericordia di Dio, tramite la Vergine Sacerdote Madre

di Dio, sovrabbonda

e mette la brigata ritardataria per il loro Cristo pronta.

Maria Santissima dal Paradiso guarda con occhio benigno

e amoroso tutti coloro che fanno replica del dono di se stessi 

al lor Cristo.


17‑2‑1978

‑L'altura dove vado è immensa,

ma davanti all'Uomo Dio ogni difficoltà cessa.

E così, nel salire e compiere l'olocausto,

unisco la celebrazione del ministero sacerdotale,

abolendo così il Sacrificio, tramutandolo in Olocausto,

facendo una cosa sola per questo

tra l'alto globo e terra d'esilio.

Ecco l'amore infinito dell'Uomo Dio,

di Colui che ha dato la vita e ci ha redento

ed ora è tornato e si ferma per il supplemento!

E col canto:

"Quanto son dolci le caste tue tende,

quanto son care, o Dio, al mio cuor!”,

il Monarca all'altare consacrava e offriva.

E con la luce che dona a chi aiuto invoca

ferma la lotta che ha in sé l'oscurità,

perché la luce divina discernimento dà.

E l'angelo della verginità scriveva la meraviglia divina,

nel momento che benediva la Sacerdote Vergine Maria.

E l'angelo addetto al Mistero diceva a Gesù,

che ancora all'altare si trovava ed ascoltava:

‑I tuoi ministri ti vogliono,

i tuoi sacerdoti sono contenti che Tu sia venuto.

Da' a loro una prova che, se vengono nell'ospizio,

sono ben ricevuti-.

Poi sono usciti dal santuario, mettendosi in corteo

per il ritorno sul globo

e la fanfara angelica davanti suonava lodi a Maria Santissi​ma,

richiamando così tutti i santi del Cielo a festeggiare,

perché la Chiesa che Cristo ha fondata Lo ha riconosciuto:

e così il gregge vien pasciuto.

Per un istante questo piccolo tempietto era adorno tutto

di fiorellini color celeste, prataioli, che si chiamano

"Non ti scordare".

Ecco a dire il fiat quanto grandi si sta diventare!


18‑2‑1978

Giorno sabatino.

E, all'orario della Resurrezione, salì sul nuovo globo

Gesù Cristo.

Di un piviale color d'oro veniva alla porta del santuario

rivestito per la solennità del rito.

La Madre in posa di infinita misericordia

dal Paradiso dava una benedizione,

spiegando così il perché della calata mondiale.

Salendo all'altare, il Salvatore compiva l'olocausto e dava

Sé Sacramentato, richiamando il ministro al grande comando

che gli vien ripetuto di consacrare, di assolvere

e di evangelizzare.

L'ulivo padroneggiava e col sangue del calice si incendiava.

Poi veniva portato ove c'è il Deposito

perché sia conosciuto Chi è che ha parlato

e Chi la sapienza increata ha dato.

Quello che la Madre di Dio opera

con la benedizione che dal Cielo ha dato

scrive sul messale l'angelo della verginità.

E l'angelo addetto al Mistero sul pulpito,

in presenza dell'Eterno Sacerdote, spiega:

‑Questa benedizione della Vergine Sacerdote Immacolata

Ausiliatrice ha questi effetti:

cancella ogni maledizione che fu data dai genitori, meritata

o no, ai lor figliuoli.

Cancella il delitto del duello, dell'uccisore, di tutti coloro

che han commesso peccati riservati, come il mancar di rispet​to 

sia alla madre sia al padre,

lasciando così libero sfogo alla grazia che nel suo Ritorno

Cristo Re ha portato, perché ogni uomo sia conscio della

propria responsabilità e perdono abbia a domandare

e i propri simili ad amare.

Molta valuta ha e avrà in seguito la riparazione,

proprio per questa solenne benedizione-.

Poi si usciva e si scendeva,

rientrando in questa primavera di cui ne risente

e che ha in possesso la Santa Madre Chiesa.

Salutando il Monarca nell'ospizio,

gli angeli han dato questo canto:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore.

Evviva della terra e del Cielo il dolce Re”.


19‑2‑1978

All'altura sterminata Cristo Re saliva

con le schiere angeliche in compagnia.

‑Specioso l' ingresso nel santuario,

vestito da Celebrante col piviale color d'oro;

la pianta campanile coi settantadue bronzi

suonava per far comprendere che Io sono il Padron del mondo-.

Nella Celeste Gerusalemme

all'altare l'olocausto Cristo Re faceva

e la Vergine Sacerdote Immacolata benediceva.

L'angelo della verginità scriveva

quello che l'angelo addetto al Mistero sul pulpito diceva,

nel momento che Gesù offriva Sé Eucaristia

e, col sangue del calice in luce, metteva una vita nuova

per capire in chi vuol ancora Cristo rappresentare,

celebrare ed istruire e i sacramenti dispensare.

Questa benedizione del Cuor Materno va a perdono

di chi avesse in questo tempo fatto offesa

in tante forme alla Chiesa, Mistica 
mettendoli però sull'attenti sulla nuova vitalità

gloriosa che ha la Fondazione,

perché è Via, Verità e Vita il Fondatore.

Essendo stato il sacerdozio ministeriale in prova,

il popolo carico di peccati vedeva in loro spenta l'autorità

che Dio gli aveva dato

per non aver riconosciuto che Cristo era ritornato.

La Madre Vergine Sacerdote calata all'Apidario,

Regina del mondo, fa amnistia

e così verrà tolta al popolo la carestia

che regna  dell'incredulità,

e riconoscerà ciò che è bene e ciò che è malvagità.

Poi, uscendo con gli angeli che suonavan la musica,

si scendeva 

e il suono così era:

“Quanta luce, o Vergine Sacerdote, al popolo concedi,

affinché la generazione riacquisti la vista perduta

e la Chiesa riconosca del suo Fondatore, che è il Redentore,

la Venuta!”.

Nell'ospizio con prestezza si era

e l'amore dell'Eterno Sacerdote così impera.

Cronaca

La serva dell'Eucaristia 
dia a questo popolo tocchi di rinvenire 

e, col riparare ed adorare, le colpe commesse coprire.

L'angelo della verginità coll'arpa suonò quello che Cristo

aveva detto:

‑Serva mia, donzella cara, tu fosti l'ancella dell'ostia consacrata.

Fa' conoscere col processo in corso il tuo paesello nativo

ove è tornato l'Uomo Dio.

La Vergine Madre con la sua calata mondiale ha testimoniato.

Fa' che sia amato, adorato e ricevuto Gesù Sacramentato!-.


20‑2‑1978

In un istante fuori del santuario sull'alto globo si trovava

e con gaudio degli angeli e dei santi dentro entrava.

E la Madre Sacerdote di Dio benedicente applauso dava

e molto refrigerio alle anime in pena dava.

L'olocausto l'Eterno Sacerdote faceva,

creando Se Stesso Eucaristico e poi offrendo.

‑E il sangue del calice in luce veniva,

e più tenebra non avrà,

se di questa luce il mio clero si sazierà-.

L'angelo del Mistero dava incenso, richiamando Bienno,

che vuol dir "bisogno del mondo", per il rifiuto fatto,

specie al Cuore Immacolato, a dire: "Mi pento".

Quello della verginità insieme cogli altri angeli apocalit​tici,

ciascuno con una lanterna, accompagnavano il Divin

Maestro in terra d'esilio,

intanto che i settantadue bronzi davano un solenne squillo.

E gli angeli della pace con voci bianche cantavan:

“Quanto le grazie tue, Vergine Sacerdote, spandono luce

a far sparire dal mondo basso la tenebra!

E Tu, Regina del mondo, tutta bella e tutta pura,

fa' che l'umanità sia tutta tua.

Tu portala al tuo Gesù

che offenderlo non potranno più”.

Dentro questo piccolo casolare di nuovo si ritrovava,

e Cristo Re è contento per questo buon esempio che dà

di semplicità e di evangelica povertà.

E i sette angeli:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?

T'amo con sommo amor, quanto quest'alma può...”.

Cronaca

Tutto questo gli angeli a pro del popolo,

perché stia calmo il fiume Po,

perché  sedata, non scoppi la tempesta 

per la continuità del rifiuto al Monarca.

Le lampade stanno qui accese finché arriva il prete.


21‑2‑1978

Si rompe la nuvola che fa strada tra la Fondazione

e il santuario ove va a far celebrazione l'Eterno Sacerdote.

Scende un fac‑simile del carro di Elia e trasporta il Divin Maestro 

con gli angeli suoi apocalittici sul nuovo globo.

Entra nel santuario con gli angeli della pace

che portano ai piedi dell'altare dove saliva

la corona d'alloro.

E col canto "Vexilla Regis prodeunt..."

Cristo Re all'altare consacrava e offriva

e con la luce che dà alla sua Chiesa

i persecutori di entrare in guerra priva.

In questo atto solenne dell'olocausto

la Madre di Dio faceva cadere su terra d'esilio immensi

favori,a pro della famiglia verginea e sacerdotale

e su tutti i sacerdoti.

L'angelo della verginità suonò coll'arpa sul pulpito l'armonia

per l'amnistia che continua a regalare la Vergine Maria.

E quello del Mistero per il popolo cantava

con i suoi compagni nello scendere:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor.

Andrò a vederla in volto, la cara Madre universale

perché è la Madre del Padron del mondo.

Sempre le starò accanto

in questo gaudio”.

E intanto si rientrava nell'ospizio

e ove alla consacrazione del calice

il sangue in luce veniva, la strada tra Cristo Celebrante

e la Chiesa che ha fondato nell'altezza dava una luce tale

che, alla parola del sacerdote rinnovato,

il popolo andrà gioioso a Gesù Sacramentato.

E per conclusione, per saluto:

“Sia benedetto il tuo preziosissimo sangue

tramutato in luce per la conversione di tutte le genti.

Siano benedetti i due Sposi Giuseppe e Maria,

vergini e sacerdoti.

Sia benedetto Iddio ora e sempre”.

Diario

Chi credeva senza il Ritornato di far venir vita,

si son trovati di fronte alla morte.

E chi ha creduto nel Ritorno e si è fidato della Sacerdote

Immacolata, si trova, si troverà nel giorno primo

che più non avrà fine e che introdurrà

nella felice eternità.


22‑2‑1978

Si saliva, nel santuario si entrava

e all'altare l'olocausto Cristo Re compiva.

E con amor passionale dava Sé Eucaristia.

Nessun ostacolo ha Cristo Re nell'andare in alto

e poi fare ancor ritorno,

perché è il Padrone del mondo.

Gli angeli apocalittici con le loro schiere

circondavano l'altare dell'Agnello senza macchia

e, riparando e chiedendo perdono per tutte le genti,

sommessamente cantavano il Miserere.

La luce del sangue del calice faceva sfoggio nella nuvola

che fa la strada verso la Fondazione,

dando sollievo e speranza al retto sacerdote.

Accompagnava quest'opera redentrice divina

con la sua benedizione la Vergine Maria.

E quei della pace nell'uscire e scendere cantavan:

"Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat per Mariam.
L'onore e la gloria siano a Te, Gesù Eucaristia".

Così il Monarca rientrava di nuovo in questo casolare

in vita privata.

Gli angeli però sopra Bienno verso il monumento,

additando il colle dell'Apidario,

ed anche sopra questo ospizio, davano questa strofa:

“Sia gloria a Dio e alla Vergine Maria

e tutto vada a pro e a luce agli uomini di buona volontà”.

Intanto che i cori angelici salutavano il Divin Maestro,

ombreggiava fuori questo piccolo tempietto

l'albero più alto e gigantesco che si trova nella steppa,

per mostrare che l'evangelizzazione mondiale

sarà profittevole, per la Venuta del Figlio dell'uomo,

su tutta la terra.

Guai a chi profana la divina sapienza!


23‑2‑1978

La salita è maestosa,

perché è la Maestà Divina che sale,

per ancor sul basso globo tornare.

E, ove arrivava alla porta del santuario, l'angelo Michele:

‑E' saper davver Dio amare e se stessi annullare

che nella terza era vale!

In ugual istante dal Paradiso l'Immacolata Vergine

Sacerdote la benedizione stava dare.

E il canto degli angeli per il popolo:

“Gesù, pietà e misericordia.

Gesù, dolce ed umile di cuore,

proteggi chi per le offese che ti fanno ha dolore”.

Così Gesù dava norme di bontà e di coerenza alla sua Venuta

proprio per l'umanità caduta per la disonestà, 

la superbia e l'attacco ai beni.

E gli angeli in questo punto accendevano i ceri.

Cristo Re alzava l'ostia e il calice e offriva dicendo:

‑A chi ne vuole e ne desidera luce rendo-.

Intanto che il Sacario scriveva,

l'angelo del Mistero intonava il canto

con tutti i cori angelici in compagnia:

“Cristo risusciti in tutti i cuori.

Cristo si celebri, Cristo si adori, gloria al Signor.

Gloria sia anche a Te, Vergine Sacerdote Maria,

che sei la Tutta Bella e Tutta Pura.

Fa' che il sacerdozio ministeriale

fedeltà al tuo Cristo giuri”.

Poi di nuovo silenziosamente si scendeva,

richiamando tutte le genti alla mattiniera preghiera.

E col canto della Salve Regina

si rientrava in questo ospizio,

ove sosta e vuol sostare Gesù Cristo.

Rientrati che si è, ogni capo dei nove cori angelici

ha fatto il saluto romano a Cristo Re.

Poi son partiti verso la Fondazione,

portando luce ed elevazione.

Per un istante l'ospizio fu rivestito della pianta

del gelsomino, bianco, fiorito e profumato:

son le preghiere del popolo e dei sacerdoti che vogliono

appartenere al trionfo del Cuore Immacolato.

E Gesù: ‑Ardito quartiere,

rimaner fuori forse voi volete?


24‑2‑1978

Come quando l'anima è chiamata dal Creatore

a sortire dal corpo,

così non occorre tempo al Monarca

da terra d'esilio a trovarsi sull'alto globo,

fabbricato per i vergini sacerdoti dell'ultimo tempo,

quelli che non morranno.

E così, circondato dai nove cori angelici,

entrava nel santuario preparato e così compiva l'olocausto,

dando Sé Eucaristia.

E la pianta d'ulivo, per decoro all'altare, si accendeva

di luce viva che dal calice che si consumava veniva.

Gli angeli della pace cantavan per il popolo,

per tutti e per il singolo:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita,

il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel...”.

Il libro della vita aperto era.

L'angelo della verginità questo mattino non scriveva,

perché portava l'ulivo in parte a Cristo nello scendere,

fulgida luce a rendere.

Cristo, prima di partire per terra d'esilio,

coll'indice ha fatto sul messale un dieci romano (X) 

e in un attimo già si era sul basso globo.

Intanto che Cristo consacrava ostia e calice,

la Madre Vergine dal Paradiso benediva

ed il Michele saliva a portare lo scettro che gli aveva dato

e che per discernimento fu da lui adoperato.

E, prima di partire, in coro gli angeli nell'ospizio,

per portare la luce dell'ulivo alla Fondazione,

han dato questa strofa:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria.

Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien.

Voglio chiamar quel nome quando spunta l'aurora.

Ti voglio onorare in ogni ora del giorno,

voglio trovarmi e pensare a Te nel tramonto.

Vienici subito in soccorso,

o Madre Vergine Sacerdote del Padron del mondo”.

Poi partirono e porte sigillate si sono spalancate,

non con terremoto, ma con aria primaverile

che dall'alto globo stava venire,

con gli angeli e tutta la corte celeste che sta gioire.

Chi è di Cristo non può fallire.


25‑2‑1978

‑Anche questo mattino saliamo ‑ dice il Salvatore -

per festosi ancor nell'ospizio rientrare-.

Salendo all'altare per la celebrazione,

(l'angelo Sacario sul pulpito suonava l'arpa)

Cristo Re procreava e nuove creature al Terrestre donava.

E sulla montagna della purificazione

una veloce corsa avveniva.

E, al punto che dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote

benediva, da chi era più in alto veniva la Madre del Cristo

vista, dicendogli: ‑Poco tempo ancora

e poi sarete rivestiti della battesimale stola.

Continuando, l'olocausto Cristo compiva e dava Sé Eucaristia.

E la fiamma del calice in luce imperativa

sul segno dei ministri preparati arriva.

L'angelo del Mistero dava incenso

e poi si ritornava in questo tempietto a Bienno.

Gli angeli facevano la corte al Re della pace in completo silenzio

e daranno sfogo al suono dove c'è il Deposito,

facendo arrivare l'eco in qualunque posto

in cui c'è lo Scritto che ha dettato Gesù Cristo.

Il Canadese davanti al Monarca continuava a dare incenso,

dicendo: ‑Questo onore a Te rendo finché vien conosciuto l'Evento.

Simbolo

Paramenti di festa in rosso vengono messi, coperchiando

la parete dell'ospizio, sempre per dare onore e gloria

al Ritorno dell'Uomo Dio in Trino, perché ha la Personalità

divina e per ringraziarlo che il comando di Re d'Israele

l'ha ceduto alla sua Madre Sacerdote Vergine Maria.


26‑2‑1978

Sulla nuvola argentea son venuti gli angeli apocalittici

a prendere il Divin Maestro per la celebrazione.

L'angelo della verginità aveva, portava la bandiera papale.

E prima di partire:

‑Suona l'ora anche per te, o ritardataria brigata,

che non ti sei resa conto che è ritornato il Monarca-.

In un attimo fuori del santuario sull'alto globo si era,

ove è sempre bel tempo e giorno  e non si conosce notte.

‑Svegliatevi, o prole eletta della Madre Sacerdote,

e impedite la rivoluzione

e fate con la verità sparire l'eclisse,

se il popolo da bravo cristiano deve vivere-.

E, mentre benediva Maria Santissima, cantavano:

“0 Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva, Maria,

chi t'ama, chi tanto confida in Te”.

Subito il faro mariano dava lume di luce

che i retti di cuore in cerca di Cristo riduce.

Il Re della pace saliva all'altare e consacrava

e Sé Eucaristia dava, dando la luce che occorre

al segno sacerdotale del ministro,

perché possa compiere l'olocausto col suo Cristo.

Quello del Mistero si è inginocchiato e prostrato a terra,

per far che sia di rialzo e che abbia a imboccare

la via della salita

la famiglia sacerdotale impaurita.

E gli angeli della fedel socialità eucaristica

cantavano e suonavano:

“Dolce Cuor del nostro Gesù,

fa' che le genti ti abbiano ad amare sempre più.

Dolce Cuor di Maria,

fa' che per il tuo amor materno universale

ogni anima si abbia a salvare”.

Cinque minuti di silenzio prima di uscire

e, con la fanfara angelica a capo, si ritornava in terra

d'esilio e Cristo di nuovo rientrava nell'ospizio

ad aspettare, a consolare e ad elevare ogni ministro,

dicendogli: ‑Confida e vivi insiem col tuo Maestro Divino.

Gli angeli in riposo festivo

danno onore e gloria a Dio in Trino.

E così rimangono per un giorno in prova coloro

che han giurato fedeltà a Colui che ha istituito l'Eucari​stia 

e che, risorto, ha dato il sacramento del perdono


e, alla discesa dello Spirito Santo, gli ha dato il comando

completo di evangelizzare tutte le genti.

E Gesù: ‑Gli vien ripetuto,

perché ora son venuto.

Domenica oggi vuol dire: donarsi, a Dio completamente darsi,

mai ritirare ciò che a Dio si è stato donare,

se infinitamente vi devo pagare.


27‑2‑1978

Sotto la quercia mariana si saliva

e nel santuario all'altare l'olocausto si compiva.

E l'angelo in apertura diceva:

‑Siamo in mattino.

Quanto sei buono, o tre volte Santo, Uomo Dio!-.

L'angelo della verginità frettoloso scriveva sul messale

intanto che gli angeli per il popolo cantavan:

“Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l'Evangel.

Manda color che insegnino la luce del ver”.

E gli angeli apocalittici:

“Santo, Santo, tre volte Santo sei, o Re degli eserciti,

Dominatore di tutto l'universo, Amore Infinito

che tutto il genere umano hai redento”.

E in questo momento, dopo aver consacrato, dava Sé

in Sacramento.

‑Illuminato il clero venia ‑dice Gesù ‑della luce mia-.

E, benedicendo, dal Paradiso la Sacerdote Vergine Maria

continua a fare amnistia.

E sempre per le genti nella discesa,

perché la sovrumana ambasciata sia intesa,

i cori angelici per tutte le genti continuavano a cantare:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, nostro gaudio e nostro amor.

Ti invochiamo al mattino, ti salutiamo a mezzogiorno.

Tienici tutti da conto,

o Madre Vergine del Padron del mondo”.

Si rientrava con gaudio nell'ospizio,

per poter cominciare con i suoi ministri un felice inizio:

‑Cari miei, son tornato e sono il vostro Maestro Divino.

E, coll'evviva degli angeli in festa,

si presenterà l'alta autorità e dirà al Grande Monarca:

"Siamo la tua ancella".


28‑2‑1978

‑Di buon mattino me ne sono dal mondo basso andato,

perché dagli angeli nel santuario ero desiderato.

Ero riparato dall'aquila d'oro che fa da baldacchino

all'altare dove compio l'olocausto; e così avvenne.

Quanta lode i cori angelici mi son stati rendere!

La Madonna benediva

e anche Lei gli angeli apocalittici applaudivan.

Tutto per far onore a Me Celebrante e a Me Eucaristia.

Così Io offrivo.

E il sangue in luce alla Chiesa che ho fondata regalo

e così son conosciuto che son ritornato.

Tutto veniva unito: gli angeli che mi lodavan

e la Chiesa che ho fondata  per tutti perdono mi domandava

e così mi ringraziava.

Viene intrecciato l'amore con l'umiliazione,

la luce che impera e la tenebra che si spegne.

E, in questo traguardo di verità,

davanti al Cristo della pace Ritornato,

nel riconoscimento, padroneggia l'umiltà.

(Questo scriveva sul messale l'angelo della verginità).

Tutto Cristo è bontà:

ecco di chi si è donato a Me la felicità!-.

E gli angeli, accompagnandomi in terra d'esilio,

cantavan unendosi alle preghiere del popolo:

"Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria,

ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien.

Voglio trovarmi con Te sempre accanto,

voglio entrare nel trionfo del tuo Cuore Immacolato".

Nell'ospizio Cristo rientrava,

ed è il Monarca, e a tutti così insegnava.

Cronaca

Le forze maligne non possono lasciare ove sosta Cristo

nessuna bava, ma frettolosamente si allontanan.

Qui padroneggia la benedizione

della Sacerdote Vergine Ausiliatrice Immacolata.

Firma

Alte le vele, che introdotte siete a fianco di chi sulla

via della perfezione sale!

Questa è la data che mette il timbro il Re della pace.


1‑3‑1978

Gli angeli alle tre e tre quarti

con sette torce accese circondavano il Maestro Divino.

E Gesù: ‑Allora insiem saliamo-.

Gli apocalittici in coro: ‑Ti ringraziamo.

Immediatamente si è saliti per divini fini.

Alla porta fu messo un piviale bianco al Monarca

che in grande solennità, all'altare, ha compiuto l'olocausto.

E offrendo Se Stesso Eucaristico allo Strumento

che adopera:

‑L'Eucaristia sia il tuo gaudio e il tuo contento.

E così sia per tutte le vergini e i consacrati che servono

il tempio,

giacché il mio sangue in luce è per il ministero sacerdota​le,

perché possa comprendere che son stato tornare.

In questo amor intimo di chi a Me si è donato

verrà il popolo nella fede, nella speranza e nella carità

ridonato,

proprio per la benedizione giornaliera

che dal Paradiso dà il Cuor della Madre Immacolato.

E, intanto che il Sacario scriveva sul libro della vita,

sul pulpito l'angelo del Mistero diceva:

‑Gioite, o genti tutte, che il Re della pace è venuto

e la luce nuova alla sua Chiesa ha ceduto.

La vostra salvezza eterna è assicurata,

se voi vi nutrite dell'ostia consacrata

e dell'amore infinito che Cristo vi porta

ne fate scorta-.

Scendendo per fare in terra d'esilio rientro,

così si cantava:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa

creatura in terra e in Ciel non v'è.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora,

delle tue grazie infiora chi tanto confida in Te”.

In questo momento, ove nell'ospizio si rientrava,

l'angelo della verginità il pastorale del Monarca

in terra picchiava

e la pianta campanile festosamente suonava.

Unità tra la Chiesa che sale

e Cristo Re che nel santuario va a celebrare.

Tutto viene incatenato,

perché è l'Eterno Sacerdote che ha operato.

‑Un'opera divina ‑dice Gesù ‑che eleva la Chiesa mia,

la barca di Pietro che, invece nel mare dell'amore di vogare,

sull'oceano sta padroneggiare.

L'Immacolata Vergine Sacerdote la benedizione stava dare,

proprio per il potere che ha, di tutti battezzare,

prima del trapasso,

per far grandi chi Cristo sta rappresentare.

                                                                                                     2‑3‑1978

La quercia mariana nell'ospizio entrava

e nella salita il Grande Monarca ombreggiava.

Portava la scritta "Alma, decora, fulgida".

Della piscina miracolosa dell'alto globo fuori del santuario

eran tranquille le onde, e l'ulivo ombreggia la sponda.

Cristo passeggia sotto questo

e i persecutori della Chiesa mette in arresto.

Poi entra, sale all'altare e compie l'olocausto

a pro di tutti i viventi,

perché vuol che siano salve tutte le genti.

Offre Sé Eucaristia,

e il calice da Lui consacrato va in fiamma,

formando così tra Lui Celebrante e la Chiesa docente

l'arco trionfale, perché il sacerdozio ministeriale

la scala della perfezione sale.

‑Chi vuol venir con Me ‑dice Gesù ‑ne faccia uso

dell'amore infinito che gli porto,

così il mio Ritorno sarà scorto.

Il trionfo della croce deve essere solenne

e la conversione del mondo deve rendere.

L'angelo Michele riprendeva la coppa da lui portata,

piena di incenso, e l'ha portata sull'altare ove Cristo va

a celebrare davanti al messale dove dà notiziario l'angelo Sacario.

E, col canto dei cori angelici:

"0 del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor.

La beltade tua divina chi non ama non ha cuor",

di nuovo in terra d'esilio si era,

perché la pace deve imperare,

se la fede, la speranza e la carità devono avvampare.

Cristo Re, prima di scendere, con la terra ha procreato

abitanti terrestrali, dicendo:

‑In questo ottavo giorno voglio riposare,

cioè da Tecnico star a guardare

chi è capace, con tal bontà, di sapermi amare.

Per questo il premio è dare del mio ingegno

e sentirsi dire: "Advenio".

Venite a Me tutti voi, tribolati e desolati

perché mi avete smarrito, ed Io vi consolerò

e tutto ciò che cercherete vi darò.

Intanto che Gesù passeggiava sotto l'ulivo,

dava la benedizione con grazie copiose agli abitanti 

di terra d'esilio la Madre Sacerdote di Dio.


3‑3‑1978

Ombreggiato dall'arco del potere

saliva sul nuovo globo per compiere l'olocausto l'Emanuele.

Nel lago dell'amore vogava la barchetta mariana

carica di angeli che cantavan.

In presenza dell'Eterno Sacerdote

l'Ausiliatrice dal Paradiso benediva.

Nel santuario con padronanza entrava e saliva all'altare.

Alzando ostia e calice consacrava

e Sé Eucaristico regalava.

Il sangue in luce del calice lo cedeva in splendore alla Fondazione,

perché vuol essere riconosciuto che un nuovo Mistero ha compiuto.

L'angelo della verginità, avendo portato la coppa sull'alta​re,

piena di incenso, nel turibolo l'accendeva

e tutta la cattedrale profumava.

Intanto l'angelo addetto al Mistero e i nove cori angelici

cantavan e in adorazione a terra si prostravan.

E i sette angeli apocalittici sommessamente dicevan:

“Mite Agnello senza macchia,

lava ogni anima che davanti a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran,

e Lei soccorra, perché è giunta l'ora.

A tutti i popoli pace e misericordia dona”.

Di poi tutta la schiera angelica si stendeva

verso la discesa; e il canto così era:

“0 Cuore di Gesù, mia gioia e mio contento,

onore e gloria a Te rendo.

Innamorato di Te, o buon Gesù, mi sento.

Sotto i palpiti del tuo Cuor mi nascondo.

Voglio trovarmi sempre insiem con Te,

che sei il Padron del mondo.

Al tuo servizio in tutto sono pronto”.

Tutti questi versi musicali

sarebbe come se li dicessero le genti tutte,

frammischiandosi così alle lodi della comunità,

dando così pregio di valuta e di soavità.

Gesù anche questo mattino è ritornato

e la marca di quanto il popolo ama ha lasciato.

E’ la Madre Vergine Sacerdote che questo procura,

perché Lei è la Tutta Pura.

E l'angelo della verginità, suonando l'arpa

qui nell'ospizio, dice al ministro:

‑Fedeltà al tuo Divin Maestro giura.


4‑3‑1978

Pronta era dal Paradiso la Madre di Dio a benedire

a pro di tutti i viventi e i trapassati,

appena che sull'alto globo dentro il santuario sono entrato.

E così avvenne.

E Lei, la Regina dei Pirenei, pronta sempre

per il bene dell'umanità, benedicente grazie a tutti dà.

Giubilo tutti i beati hanno

constatando per maggior gloria loro

l'olocausto che compie l'Eterno Sacerdote col dar Sé Eucaristia.

Così ogni anima con la grazia battesimale può diventar viva,

cioè avere una nuova vista, perché figli dell'Altissimo.

Il calice in luce dà uno splendore primaverile,

perché di Cristo, con Cristo e per Cristo

la Chiesa che ha fondata vive.

Gli angeli della pace per il popolo han cantato:

“Io son cristiano: dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte

segno più sacro sceso non è”.​

Poi cinque minuti ancor si è fermato

l'Eterno Sacerdote all'altare,

intanto che il Sacario scriveva sul messale.

‑Messo divino ‑dice quello del Mistero ‑ il Ritorno

in terra d'esilio del Figlio di Dio-.

Veniva cantata, prima di uscire, l'Ave Maria.

Una volta ancora nello scendere.

Si cantò per la terza volta nell'ospizio,

prima di andare gli angeli a compiere i loro uffici,

ordinati e diretti dalla Madre di Dio.

Quanto sfoggio la Madre fa a convertire il traviato

e a dare alle anime in pena suffragio!

Chi non vorrà amare ed ascoltare

quello che la Chiesa sta insegnare,

avendo questa per appoggio la Sacerdote Vergine,

ché l'ha fatta sua Madre?

Ecco la sicurezza della salvezza di chi in Lei confida

e di Lei si fida!

Un angelo della pace portava un ramoscello d'ulivo

con le bacche mature.

Lo portava dove il clero custodisce le anime pure.


5‑3‑1978

Col canto delle litanie,

con gli angeli che corteggiavan il Monarca, si saliva.

E la Vergine Sacerdote Maria benediva

tutte le fatiche apostoliche, gli sforzi per evangelizzare,

dicendo ai suoi figli primi:

‑Cristo Re fa con voi l'olocausto, e così statevi consolare

che non è vano il vostro faticare.

Invita così le vergini ad essere di appoggio

con sacrifici, preghiere e dedizione

all'Eterno Sacerdote.

Col suono dei settantadue bronzi, con felicità eternale

si entrava nel grande santuario

e il Dolce Giudice, Gesù, consacrava e offriva,

regalando la luce del sangue del calice al ministro 

vivo per la sua donazione, dando così forza e coraggio

per proseguire, dicendogli:

‑Insiem col vostro Divin Maestro siete vincitori,

perché, proclamando la verità,

dovranno sparire tutti gli errori-.

E gli angeli in coro per il popolo e per chi è chiamato

a vita più perfetta:

‑Noi coerenti al tuo invito veniamo a Te, Signor,

e a tutti insegniamo che Tu sei morto in croce,

e con la resurrezione che sei vero Dio e vero Uomo

dai la manifestazione più grande e più solenne,

da dare evangelizzazione a tutto l'uman genere-.

L'angelo Sacario portava la pianta d'ulivo tutta lucente,

perché è giorno festivo di lavorio,

per poter giungere contenti e felici a Dio.

Si concludeva la celebrazione col suono e canto:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria,

in ogni ambiente e in ogni facoltà,

perché Cristo è Via, Vita e Verità.

Noi lo vogliamo nelle famiglie,

nelle scuole e in ogni ambiente,

perché ognuno al suo Dio onore e gloria abbia a rendere.

E Tu, Madre dell'Incarnato Verbo,

raduna e porta a Te colui che è disperso,

che ha sbagliato la via,

perché sia salvo proprio per Te,

o Vergine Sacerdote Maria”.

Contenti e festosi scendevano gli angeli col Divin Maestro,

proprio per mettere in arresto

i fuggitivi, coloro che son timorosi e impauriti,

per fargli gustare la misericordia infinita

che offre Gesù Cristo nella sua Venuta,

perché nemmeno un'anima deve andar perduta.

Morale

Ognuno deve dare il proprio contributo

per la salvezza propria e di tutta la generazione.

Nessun deve mancare perché il proprio fratello

si abbia a salvare,

pensando che chi lavora per gli altri

già prima ha lavorato per sé,

perché tiene di tutto conto Cristo Re.

Gli angeli per questo oggi sono in funzione,

proprio per realizzare l'amore che porta ad ogni creatura

l'Immacolata Vergine Sacerdote.

Nell'ospizio si trova Cristo Re,

così realizza lo scopo del suo Ritorno,

a pro di tutti gli abitanti del basso globo.


6‑3‑1978

Di buon mattino si saliva

e di grazie copiose la Madre di Dio terra d'esilio copriva.

Una schiera immensa di angeli accompagnavano

per la celebrazione l'Eterno Sacerdote.

E gli angeli apocalittici che circondavano l'altare:

“Gesù, mite ed umile di cuore,

perdona anche al più indurito peccatore.

Da' luce a tutti perché abbiano a conoscere Te,

ti abbiano ad amare

e che sei il Redentore che porti a tutti amore

ti abbiano a riconoscere,

ché di Te stanno abbisognare,

e con amor ti abbiano a servire ed amare.

Tu stalli per pria perdonare”.

Gli angeli della pace hanno cantato:

"Gloria in excelsis Deo..." in stile gregoriano.

E continuando, arrivando alla consacrazione,

compì l'olocausto l'Eterno Sacerdote,

dando Sé nel Sacramento d'amore.

Il sangue in luce avvampò

e il ministero sacerdotale svegliò:

”Andar contro il tuo amore, o Gesù buono, più non si può".

Poi vennero suonate le sette musiche angeliche

prima di scendere e, ultimata la celebrazione, come lampo

già di nuovo si trovava nell'ospizio Cristo Ritornato.

E, come conclusione e saluto, gli angelici cori:

“0 Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti,

dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor”.

La Madre Vergine Sacerdote paga il fallimento

e fa nuovi i ministri per il terzo tempo.

Chi vuole, può entrare

l'olocausto insiem con Cristo a fare.

Cronaca

Si parte e si arriva.

La compagnia maligna è finita, cioè fu sconfitta.

Primeggia la luce angelica

che nel volto del Monarca si specchia.


7‑3‑1978

Anche questo giorno all'orario della risurrezione

il Re della pace si trovava sull'alto globo

ed entrava trionfalmente nel santuario per la celebrazione.

Gli angelici cori circondavan l'altare dell'Agnello

senza macchia e strumenti a corda suonavan.

La pianta campanile col suo suono corrispondeva.

Dal Paradiso la Sposa dello Spirito Santo benediceva,

l'angelo della verginità sul libro della vita scriveva,

intanto che l'Eterno Sacerdote l'olocausto faceva,

Sé Eucaristico dava e la luce del sangue suo sulla Chiesa

che ha fondata spargeva.

L'angelo del Mistero dal pulpito dava il proclama:

‑Non è il sangue che hai sparso in croce morendo,

che della Chiesa tua è il fondamento;

è il sangue in luce della tua celebrazione

con cui dai prova al clero dell'infinito tuo amore.

Poi, dando un applauso in canto gli angeli della pace,

si usciva e si scendeva:

“0 Cuore di Gesù, mio gaudio e mio contento,

ogni onore e gloria a Te Ritornato rendo.

Fa' che alla Chiesa che hai fondata

nessun faccia più tradimento”.

E Gesù, entrando nell'ospizio:

‑La Fondazione è con Me in unione.

Splende in lei la luce mia, più fulgida del sole.

E, come saluto, la schiera degli angeli pacieri:

“Tu sole vivo per me sei, Signore.

Vita e calore infondi nei cuor...”.

Cronaca simbolica

L'angelo Michele, fermandosi un istante in questo piccolo

tempietto, misurava con lo scettro della Vergine Sacerdote

Maria l'altezza e la larghezza dell'ospizio.

Poi ha concluso:

‑E' sapienza di Dio in Trino,

del Creatore e Redentore,

che non ha misura, perché in eterno dura.

La benedizione che ha dato Maria Santissima

dal Paradiso è un miracolo di aprir la vista,

specie a chi l'aveva perduta.

Ecco dello scettro la vera misura!


8‑3‑1978

Nello scendere e nel salire in coro gli angeli

per il popolo, essendo venuti per far corteggio al Re

della pace, perché andasse in alto per la celebrazione,

davan questo squillo accompagnato dal suono

della pianta campanile:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mio gaudio e mio amor.

Andrò a goderla in pieno.

Mostrami ora il tuo grembo,

perché vicino a Te voglio trovarmi in eterno,

o Madre dell'Incarnato Verbo”.

E così si entrava nella grande cattedrale.

E, compiendo l'Eterno Sacerdote l'olocausto,

dava Sé Sacramentato

e così il ministro può continuare nel suo ministero

consacrando, offrendo e assolvendo.

E Gesù: ‑Ancora il comando replico e in più dico:

fate con Me l'olocausto,

perché così il mio sangue in luce do a voi in possesso

perché sia realizzato che il mio sangue sparso in croce

è della Chiesa mia il fondamento.

Dico al ministero sacerdotale,

offrendo il mio sangue in splendore: o accettate,

o non più dei miei vi trovate,

perché il secondo tempo è finito

e col mio Ritorno ho incominciato il terzo,

realizzando così l'amore infinito che offro

per la santificazione del clero

e per la conversione di tutta la generazione.

‑E chi è retto ed è ministro, e non sa che è un regalo,

però si sforza a dire: "0 crux, ave, spes unica" .

Questo dice sul pulpito l'angelo del Mistero,

intanto che quello della verginità scriveva il potere nuovo

che vien dato al sacerdotal magistero.

Fu cantata in sette voci la Salve Regina

e con potere divino la Sacerdote Vergine Immacolata benedi​va.

Di nuovo scendeva il Monarca,

accompagnato dalla truppa angelica.

Gli angeli della fedel socialità eucaristica

suonavan la fanfara

e il Re della pace di nuovo nell'ospizio entrava.

Ed esempio di umiltà a tutti dà, ricordando:

‑Cosa giova all'uomo guadagnar tutto il mondo?

Come sarà al rendiconto,

se non dà pensiero alla salvezza dell'anima sua?‑.

E il saluto che han fatto al Divin Maestro gli angeli

per tutto il popolo:

"Miserere nostri, Domine, miserere nostri".


9‑3‑1978

Arrivato sull'alto globo Cristo Re

con una prestezza più del lampo dice:

‑Anche questo mattino siamo in alto per l'olocausto.

E così si entrava nel santuario.

L'angelo della verginità già inginocchiato era

alla parte destra del Redentore,

pronto a stampare le bellezze dell'Infinito

sul libro della vita.

E con gli angeli in coro, cosi si apriva la celebrazione:

“Pietà, Signor, dei miseri che non pensano che sono in terra

d'esilio di passaggio.

Da' Tu, o Cuore Immacolato, delle grazie che offri un raggio”.

E così benediva la Madre dell'Altissimo.

E il popolo, svegliandosi dal letargo,

può ricorrere a Colei che è la Madre universale,

perché Madre della Chiesa che Cristo ha fondata.

Questo sul pulpito diceva l'angelo del Mistero.

Gli angeli apocalittici, quelli che circondavan l'altare,

sommessamente cantavan:

“Santo, Santo, tre volte Santo,

Tu sei Colui che offri a tutti santità e carità.

Noi ti ringraziamo di questa tua bontà”.

A questo punto, Gesù, l'Eterno Sacerdote,

consacrava ostia e calice ed offriva;

e col sangue in luce la Fondazione

dà e darà a tutti luce divina.

Gli angeli paceri della fedel socialità eucaristica

han suonato una strofa che si canterà sul Coro Vergineo

dai vergini che in eterno seguiranno l'Agnello.

Della lor donazione a Dio questo è il premio.

Gesù ascoltava

e che del ministero sacerdotale è innamorato mostrava

e in piena gioia, con gli angeli suoi di decoro,

a pro di tutte le genti sul basso globo tornava

e in questo piccolo tempietto entrava.

Le consolazioni spirituali mai cesseranno

per quelli che se stessi al lor Dio danno.

E gli angeli per quelli che danno tutto al Tutto,

come saluto:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso,

quanto facciamo e diciamo.

Un principio senza fine della nostra vita

con Te incominciamo.

E un applauso di lode e di amore alla Madre tua e nostra,

Vergine Sacerdote Immacolata, diamo”.

In questo ospizio fu compita la celebrazione

a pro ed a aumento di luce alla sacerdotal prole.


10‑3‑1978

Il ramoscello d'ulivo gli angeli sventolavan

e insieme col Divin Maestro sull'alto globo andavan.

‑Siccome la corte celeste è al servizio di Dio

e della Madre sua,

ogni mattino vengono ad accompagnarmi. a far salita.

Così avviene anche dopo la celebrazione,

quando faccio ritorno sul basso globo,

perché lo sanno dove mi trovo.

Così in modo misterioso dovrebbe essere anche per quei

del coro.

Oggi sarebbe la festa dell'ulivo;

così si entrava nel santuario ad abolire il Sacrificio

e a farlo diventare Olocausto.

A far questo occorreva il Redentore.

Ecco ‑dice Gesù ‑che sono in funzione-.

Gli angeli han cantato "Gloria in excelsis Deo...".

Poi la celebrazione ha proseguito

finché ha consacrato particola e calice Gesù Cristo.

Subito ha regalato Sé Eucaristico

e la luce del sangue suo al ministro:

‑Ognuno ne può ricevere finché ne vuole,

come l'amor mio infinito,

perché per tutti è spalancato il mio Cuore-.

A questo, gli angeli che erano prostrati a terra

in adorazione si son messi tutti in piedi e han cantato

il Padre nostro.

Dopo questo, in festa per il trionfo, son scesi di nuovo

col Re della pace a portare la nuova aurora,

mostrando quanto è in unità il Salvatore con la 

Chiesa sua Mistica Sposa.

E col suono: "0 mistico Agnello, ti adoran le genti,

dei cuori e delle menti ti proclamiam Signor",

si era nell'ospizio.

Ove Gesù era alla soglia del santuario,

ha benedetto il Cuore Immacolato.

E, nel concludere la celebrazione, gli angeli, salutando,

han detto:

‑Abbiam vinto con Te, Figlio di Dio, e con la Madre tua.

Sia questa vincita in tutto il mondo saputa.

Timbro: l'ora è venuta.


11‑3-1978

Si saliva e verso il globo ove mai vien sera

in un attimo si era.

Là ci si vede senza candela.

Alla soglia del santuario l'angelo Michele, rivestendolo

dei paramenti bianchi per la celebrazione:

‑Dolce Ospite, dolce Amor nostro-.

E, così introducendosi all'altare,

han cantato il Padre nostro
che ha insegnato Cristo Redentore nel suo Ritorno.

Veniva scritto lo scopo, dall'angelo della verginità,

di questa special giornata

e la pianta d'ulivo come bandiera veniva sventolata.

Intanto che dava Sé Eucaristico, dopo aver consacrato

(e il sangue del calice era avvampato),

l'angelo del Mistero diceva:

‑Mostra a chi guida la Chiesa che hai fondato

quanto li ami, quanta forza, se accettano, a lor dai;

il bisogno che hanno Tu lo sai,

o Creatore e Redentore.

Dagli il tuo amore, una fede viva per il tuo Ritorno:

subito in pace si troveranno gli abitanti del basso globo.

Consola il Pontefice atterrito:

fagli noto che gli sei vicino.

A questo, la Madre del Divin Verbo benediva.

E col canto:

“0 Tu, del Rosario Regina potente,

ascolta clemente la prece del cuor.

0 Pontefice, non temere, che sei affiancato

dalla barchetta che guidano gli angeli

della Madonna della mercede “,

in questo tempietto si rientrava.

Ancor nell'oscurità terra d'esilio si trovava

e il mare in tempesta si quietava.

‑Ecco la potenza d'amore che ho consegnata

alla Sacerdote Vergine Immacolata!

Statevi quietare, o furiose onde,

perché c'è chi rinuncia alle pompe.

Pompeggiare non si può più,

ma amare Gesù si può sempre più.

La tempesta si sprigiona

e la Madre Vergine Sacerdote tutto doma,

perché la Chiesa di Cristo è una sola.


12‑3‑1978

Nel salire sull'alto globo sembrava che nevicasse,

invece era la Madre di Dio dal Paradiso

che la benedizione stava dare

e le grazie al basso globo stava regalare.

Questo è il significato che ha questa nevicata:

è terra d'esilio che dalla Sacerdote Immacolata

viene beneficata.

Suonavano i settantadue bronzi la celebrazione domenicale

e Cristo Re con i paramenti rossi stava nel santuario

entrare,

accompagnato dagli angeli che sette musiche stavan suonare

a starlo onorare.

L'angelo del Mistero sul pulpito, (e il Sacario scriveva

quello che Cristo Re all'altare faceva):

‑Domenica vuol dir anche dovere.

Vuol dir donarsi a Dio.

Vuol dir anche trovarsi insieme

a onorare con gli angeli l'Uomo Dio.

Poi han cantato:

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re.

Noi ti adoriamo, Cristo Re.

0 Re di pace, o Re di amore,

o Gesù dolce e umile di cuor”.

Intanto Gesù consacrava e offriva

e dal calice la fiamma viva

faceva gloriosa la Chiesa che ha fondato,

perché Cristo Re a celebrare ed a operare

in terra d'esilio è tornato.

Poi di nuovo gli angeli han ripreso il suono,

e nello scendere:

“Noi tutto doniamo a Te, o Sommo Bene.

A1 tuo servizio in pieno ci troviamo e così prepariamo

il trionfo del Cuor della Madre tua Immacolato”.

Nell'ospizio si era

e ancor la nevicata qui dentro si vedeva.

E' Maria Santissima che protegge

la famiglia sacerdotale e verginale

che Cristo Re è stato fondare,

perché l'Opera da Lui compiuta divina sia vista e conosciuta

e così tutta l'umanità sia pasciuta.

Il Michele ha decorato la celebrazione

portando il trino giglio

che manifestò nella sua illibata vita il Padre Putativo.

E, onorando così la famiglia di Nazareth,

gli angeli danno principio e scoppio alla verità

che Cristo Re nella sua Venuta dà.


13‑3‑1978

Nell'atto che Cristo Stesso entrava con i suoi angeli

nel santuario,

benedicente era dal Paradiso il Cuore Immacolato,

che introduceva in Cielo il secondo arco di popoli

di ogni colore che erano arrivati in cima 
e con la stola battesimale introdotti dalla Regina

del mondo nella gioia sempiterna.

Biancovestiti erano gli angeli della pace,

festeggiando così l'olocausto dell'Eterno Sacerdote

con un degno ringraziamento a Gesù che tutti ci ha redenti.

Consacrando e regalando Sé Sacramentato

dava gloria all'Eterno Padre,

e col sangue in luce dispone il sacerdozio ministeriale

a capire che Cristo è stato venire.

E gli angeli per il popolo​

“Noi veniamo a Te, o Cristo Re.

Noi ci prostriamo e ti adoriamo.

Noi ti vogliamo per nostro Re,

perché sei Dio in Trino.

Noi ti proclamiamo nostro Salvatore, perché sei tale.

Noi vogliamo per nostra consolazione ed appoggio

l'Immacolata Vergine Sacerdote”.

L'angelo della verginità scriveva la gioia

di quelli che sono entrati nella sempiterna gloria,

invitando tutti i popoli ad avviarsi verso questa felicità

col detestare il male e compiere il bene,

e mai stare in peccato,

ma subito a riacquistare la grazia perduta,

giacché il Redentore pronto sempre è a concedere il perdono

e a rivestire ognuno della sua misericordia.

Di nuovo si rientrava nell'ospizio

ove vuol sostare Gesù Cristo,

per insegnare a ognuno la virtù dell'umiltà,

che è quella che fa riconoscere se stessi

e fa conoscere Dio quale è.

Così l'uomo, in sudditanza,

può sempre vivere col suo Gesù in alleanza.

Prima di assentarsi gli angeli in conclusione han cantato:

“Noi vogliam Dio nelle famiglie.

Noi vogliam Dio che regni nell'innocenza.

Noi vogliamo che padroneggi Dio in Trino in ogni scienza”.

Poi son partiti, questi cori angelici, per la lor mansione,

portando ovunque soavità e profumo di santità.


14‑3‑1978

‑In alto si va ‑dice l'angelo a Gesù.

E all'atto sull'alto globo si era.

E festeggiando l'era nuova entrava nel santuario,

con gli angeli in compagnia, Cristo Re a compiere

l'olocausto.

La pianta campanile suonava, gli angeli festosi cantavan

e le onde del lago si susseguivan;

benedicente dal Paradiso era la Vergine Maria.

Grande festa continuata

che mai avrà tregua e mai terminerà,

perché consacra e Sé Sacramentato Cristo Re dà.

La luce del calice è per il ministero sacerdotale,

perché si possa col suo Divin Maestro arruolare.

I sette angeli apocalittici che circondavan l'altare

sommessamente dicevan:

“Mite Agnello senza macchia,

lava ogni anima che davanti a Te s'inginocchia.

Fa' sparire col tuo amore ogni colpa

e fa' che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran

e Lei soccorra, perché è giunta l'ora.

Fa' che tutti i popoli abbia a portare a Te,

o misericordioso Cristo Re”.

Col canto del Magnificat si usciva e si scendeva

e questo canto terminava quando nell'ospizio già si era.

E l'angelo del Mistero:

‑Per questo giorno festoso non verrà sera.

Stemma

Serafica mattina,

in compagnia di Gesù

e con la benedizione della Vergine Maria.


15‑3‑1978

Con una corona d'alloro sono intervenuti gli angeli

per far che l'Eterno Sacerdote salisse sull'alto globo

per la celebrazione.

Gesù acconsentì e salì.

Giunti alla porta del santuario, l'angelo Michele consegna

al Salvatore le due chiavi che ha consegnato a Pietro.

Cristo le guarda e gliene consegna una sola tutta d'oro

che ne forma tre:

‑Riporta questa al Sommo Piero:

così per il terzo tempo è completo.

Poi si accostò all'altare

e gli angeli prima della consacrazione

han cantato il Tota Pulchra.
Intanto Lei dal Paradiso benediva.

Poi ha consacrato e Sé Sacramentato ha regalato.

Il sangue del calice tramutato in fuoco di amore infinito

accompagna il Michele a regalare alla Fondazione

la chiave del terzo tempo,

data da Gesù alla porta del santuario ove celebreranno

gli ultimi sacerdoti che non morranno.

E nell'uscire e nello scendere la corte celeste cantava:

“Benedetta quella croce che Tu hai portato

e su cui fosti conficcato,

così tutti hai redento

e così ora trionfalmente sei tornato

e che sei vero Dio e vero Uomo hai mostrato,

prima con la risurrezione,

ed ora, risuscitando gli apostoli e vergini martiri,

dai sicurezza che tutti in Te risusciteranno,

perché il premio per tutti hai preparato.

In questo amore infinito che Tu a tutti regali

sei affiancato, col battezzar tutti in fin di vita,

dal Cuor della Madre Immacolato.

Cronaca

E' piccolo questo casolare.

Neanche tutto il mondo sarebbe degno di albergare

il Padron del mondo,

ma l'amore infinito dell'Uomo Dio,

intrecciato con la verginità,

segno di beni materiali non ne dà,

insegnando a tutti di possedere con distacco,

pronti a soccorrere in quanto si può ove il bisogno c'è

e a far tutto per amore di Cristo Re.

Doppio il premio si prenderà,

intrecciando l'amor di Dio con l'amor fraterno,

per poter godere il premio in eterno.


16‑3‑1978

Venendo gli angeli sulla nuvola a prendere Cristo,

così gli han fatto l'invito a salire:

‑Vieni con noi, o Re della pace;

con noi sull'alto globo, nel santuario, sta' celebrare

che, col compiere l'olocausto, su tutto l'orizzonte

stai dominare-

Come lampo già ci si trovava nel santuario:

l'aquila d'oro che faceva da baldacchino all'altare

dava luce fulgida

e gli angeli hanno intonato il Credo in stile gregoriano.

Poi i sette angeli apocalittici sommessamente:

“Santo, tre volte Santo, Santo Tu sei,

perché sei Figlio di Dio e di Maria Vergine Sacerdote

e a Te fu consegnata dall'Eterno Padre

la salvezza del genere umano”.

A questo punto Gesù ha consacrato

e ha dato Sé Sacramentato.

Dal Paradiso la Regina del mondo

ha steso la sua benedizione in croce greca.

Così il sangue del calice tramutato in luce

il Ritorno del Redentore spiega.

L'angelo Gabriele presenta sull'altare dove Cristo celebra

la coppa che han vinto, insiem col Re della pace,

gli scrivani.

E vien festeggiata con questo olocausto

la vincita che ha fatto con i suoi angeli

la Vergine Sacerdote Maria

con dell'angelo delle tenebre la sconfitta.

Questa coppa là rimane in testimonianza

che è il Grande Monarca che la sapienza ha dato.

E col canto angelico: "Cristo risusciti in tutti i cuori,

Cristo si celebri, Cristo si adori, gloria al Signor"

si ritornava, fermandosi ancora un poco il Divin Maestro

ove sosta ed ha sostato.

Gli angeli in coro l'han ringraziato.

L'angelo della verginità per quindici minuti ha suonato

l'arpa, richiamando alla fedeltà l'anima a Lui donata

e consacrata.

Cronaca

Si fa luce che non più sarà coperta dalla tenebra,

perché nessuna oscurità potenza su questa ha.


17‑3‑1978

Un tuono segnava temporale

e Cristo Re a salire stava invitare.

La luce del nuovo globo si rispecchiava nell'ospizio

e in un istante per volontà di Dio

alla porta del santuario si era,

in una splendida mattina di primavera.

‑Gli angeli non son scesi,

ma dentro il santuario mi aspettavan

perché così era ordinato dalla Sacerdote Immacolata.​

Ove Cristo Re saliva all'altare,

Maria Santissima, vigile, la benedizione stava dare.

La Chiesa di Cristo questo starà costatare.

Gli angeli apocalittici che circondavan l'altare

dicevan per il popolo:

“Gesù, pietà di tutti.

Gesù, mite ed umile di cuore, da' misericordia a tutti.

0 Redentore dall'infinito amore,

fa' che ogni creatura abbia a costatare

che redenta da Te si sta trovare”.

E gli angeli in coro:

“Siamo al mattino di un giorno senza fine.

Beato chi in grazia di Dio vive!

Noi ricorriamo a Te, o Vergine Madre Sacerdote di Cristo

Re, perché Tu possa scuotere chi è in letargo,

chi continua a far male al suo fratello,

quelli che inferociti si stan trovare

e danno a tutti e a se stessi stanno fare.

Ferma questa stoltezza,

o Vergine Madre della provvidenza”.

Poi, inoltrandosi e consacrando e offrendo,

Gesù Stesso manifesta per le sue creature

tutto l'affetto che gli porta,

e così il sangue, in luce tramutato,

la Chiesa di Cristo l'ha di scorta.

Questa è la protezione che la Fondazione ha,

perché Cristo Re con la Madre sua mai l'abbandonerà.

Poi gli angeli han cantato una strofa che canteranno

quando alla parata finale tutti risorgeranno.

E, uscendo dal santuario, il Redentore alla sponda del lago

sotto l'ulivo s'è fermato a guardare le tranquille onde.

Poi di nuovo è sceso per dare alla distruzione il divieto.

Nell'ospizio gli angeli han dato sfogo per conclusione,

dando per le genti riconoscenza e amore alla Madre di Dio,

suonando la fanfara angelica:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria!

Ogni dolcezza mia nel nome tuo mi vien.

Tu sei la speme nostra, la caparra di salvezza,

del mondo la salvezza, la Madre del nostro Gesù”.

Venne così conclusa la celebrazione,

in beneficio, in forza e aiuto a tutta la generazione.


18‑3‑1978

Gli angeli in coro cantavan l'Osanna
e insiem con loro sull'alto globo saliva il Monarca

e con aria primaverile

di canti e suoni terra d'esilio stavan coprire.

E festosamente la Madre del Ciel benediva.

Alla soglia del santuario ci si trovava

e rivestito veniva dei piviali bianchi l'Eterno Sacerdote

dagli angeli suoi in servizio

e così all'altare alla celebrazione dava inizio.

E così cantavan:

“Venite, o genti tutte! Davanti all'altare statevi prostrare,

che Cristo Celebrante e Operante Sé Eucaristico sta regala​re”.

E così consacrava e offriva

e il sangue in luce del calice regalava fiamma viva

per cui l'oscurità più non regnerà.

L'olocausto vien fatto.

Ha scritto sul libro della vita l'angelo Sacario.

Lo proclama sul pulpito della verità l'angelo del Mistero,

facendo noto che Cristo Ritornato

nel ministero sacerdotale è penetrato.

Poi un canto festoso:

“In questo mattino di luce viva

ci rivolgiamo a Te, Madre di Dio,

e con la forza del tuo sacerdozio materno

conduci i popoli a Gesù in Sacramento.

Fa' che i1 clero sia docile e fervente,

se la verità intera deve alle genti rendere”.

E intanto che la Regina del Purgatorio

dava sollievo e refrigerio in ogni settore di purgazione,

Cristo Re ritornava nell'ospizio con i suoi angeli,

che danno pubblicamente inizio

al Ritorno di Gesù Cristo.

Cronaca

Cristo Celebrante, che offre Lui Stesso allo Strumento

che adopera Sé Sacramentato, toglie l' occasione di far guerra

a tutti quelli che vogliono far vedere uno sbaglio:

‑Se lei andasse a comunicarsi...‑,

a chi non volesse, per paura di aver sbagliato​;

perché, se ancora si facesse guerra,

fatale sarebbe di Dio la sentenza.

La Madre Vergine Sacerdote Ausiliatrice risparmia questa.


19‑3‑1978

Si saliva. E Gesù:

‑Così si capirà

che in alto a celebrare si va.

E alla porta l'angelo della verginità

lo vestiva con un piviale bianco.

Intanto la pianta campanile col suono avvisava

che Cristo Re per la celebrazione nel santuario entrava,

col canto angelico:

“0 dolce Cuor del nostro Gesù,

vogliamo che ognuno ti ami sempre più.

Noi ti adoriamo, o Re Divino,

e intercediamo verso la Sacerdote Madre di Dio

la benedizione su terra d'esilio”.

La Madre Vergine Sacerdote acconsentiva

e l'angelo dell'Annuncio ripeteva le parole che Lei diceva:

‑Benedico con tenero affetto la famiglia verginea

sacerdotale fondata dal mio Divin Figlio

in unità con la Chiesa che ha fondata,

che mi ha voluto e proclamato Madre sua.

Benedico e ringrazio quelli che hanno aderito alla scelta

che avevo fatto e han scritto l'insegnamento.

Dono il mio "placet" a tutti quelli che leggono

e si fanno proprie le parole del Divin Maestro,

una protezione di onnipotenza

a tutti quelli che vivono alla legge di Dio in coerenza;

al Pontefice e a chi è con lui

il mio riverente appoggio: e sia da lor scorto.

Poi Cristo all'altare consacrò e offrì

e il sangue in luce investì il roveto;

e si comprenderà che Cristo Re dal Ciel in terra è sceso.

Sommessamente i sette angeli apocalittici han recitato:

"Dio sia benedetto ...Benedetto il suo preziosissimo

sangue tramutato in luce per la conversione di tutte le

genti.

Sia benedetto lo Spirito Santo Paraclito che continua a

dar luce alla Chiesa di Cristo.

Siano benedetti i due Vergini Sposi Sacerdoti, Giuseppe e Maria:

la Madre di Dio col Padre Putativo".

Il Re della pace ascoltava,

all'altare da Celebrante e Operante si trovava

e una consolazione sta dare

alla Chiesa che è stato fondare.

Poi si usciva dal santuario:

in terra d'esilio rientrava

e nell'ospizio dove sosta si fermava.

E per tre volte gli angeli l'Alleluia cantavan.

Poi la fanfara angelica partiva

a dar onore a Gesù Eucaristia.

Viene lasciato qui, simbolo, il bastone del Padre Putativo

che aveva adoperato nel portar Cristo in salvamento,

preservandolo dalla morte e da chi lo inseguiva, facendo,

questo uomo giusto, un servizio allo Spirito Santo,

degno dell'incarico che fu dall'Eterno Padre a lui dato:

Custode del Figlio di Dio e della Vergine Maria, Sposa

dello Spirito Paraclito.

Questo baluardo di santità,

sempre chino alla divina volontà,

sia Protettore e Difensore dell'ecclesiastica autorità.


20‑3‑1978

‑Già spuntava l'alba quando questo mattino si saliva

e l'olocausto si compiva,

perché gli angeli che mi hanno accompagnato nello scendere

hanno affollato l'altare ove venivo esposto Sacramentato

per dar luce e chiaro a chi si avvicina all'altare.

E col canto angelico: "Lauda, Ierusalem, Dominum;

lauda Deum tuum, Sion...",

l'Eterno Sacerdote saliva all'altare dentro il santuario:

consacrando e dando Sé Sacramentato,

col calice luce diventato

fa splendere di luce divina la Chiesa che ha fondata.

Questo è il miracolo trino e primo

per far conoscere al popolo Dio.

L'angelo della verginità improntava il diario sul libro

della vita;

e sul pulpito quello del Mistero

raccomandava a Cristo Celebrante

tutto il sacerdotal magistero.

E intanto che la Madre di Dio, Sacerdote,

dal Paradiso impartiva la benedizione materna

sul clero e su tutta la società odierna,

gli angeli han cantato:

“0 Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama,

salva, Maria, chi t'ama, chi tanto confida in Te.

Fa' che sia conosciuto il Ritorno di Cristo Re”.

Il pavimento della cattedrale di luce splendeva

e gli angeli di questa possesso avevan.

E, accompagnando nell'ospizio il Re Divino, gli angelici cori:

“Sacerdote Madre, Tu che fosti tanto dolorosa

ed ora sei gloriosa, usaci a tutti, vivi e trapassati,

misericordia”.

E sorvolando su Bienno:

“Sii amato, ringraziato e adorato ogni momento,

o Re dell'universo;

sii adorato da tutte le genti nel Sacramento”.

Diario che così si inoltra:

essendo il vigneto inselvatichito, vien di nuovo innestato,

finché domestico di nuovo sarà diventato

e il raccolto diverrà fecondo

e non si potrà più andar contro il Padron del mondo.


21‑3‑1978

Alle tre e tre quarti Cristo Re già aveva incominciato

la celebrazione all'altare nel santuario.

Siccome là non si conosce notte, perché è sempre giorno,

ben si vede il globo di terra d'esilio che è in fondo.

Ecco perché la Madre di Dio benedicente

tiene tutti gli abitanti da conto

e in ogni evenienza è per tutti in pronto soccorso.

‑Giorno di sollievo ‑dice sulla cattedra l'angelo

del Mistero ‑giornata di elevazione

in cui Tu, Cristo Re, dai luce col calice da Te consacrato

a chi a Te si è donato-.

Intanto dava Sé Sacramentato.

L'olocausto veniva compito

e l'angelo della verginità, dando incenso

davanti al Re Divino, bruciava anche l'ulivo.

E gli angeli apocalittici:

“Noi ti riconosciamo che sei vero Dio e vero Uomo.

Noi vediamo che Tu sei il Re della pace.

Noi costatiamo che sei il Redentore misericordioso

e sei il Divin Maestro buono, di ricchezza infinita,

perché hai usato una smisurata pazienza,

continuando a dare la tua sapienza”.

E gli angeli della pace:

“Noi ti adoriamo, Cristo Re.

Noi affolliamo i tuoi altari.

Noi vogliam portare a Te del mondo intero gli abitanti.

Noi ci stringiamo a Te, noi siamo al tuo servizio

e della Madre tua.

Sia dalla Chiesa che Tu hai fondata questo saputo”.

Gesù consegna un foglio da Lui firmato al Michele,

che parte immediatamente a portarlo, perché c'è il mittente.

Poi processionalmente si scendeva in terra d'esilio,

portando una fioritura mai veduta

per del Redentore la Venuta.

Profumo di gelsomini in quantità:

ecco la spaziosità della santa verginità.

Concludendo gli angeli nell'ospizio per i devoti:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria,

in gloria vien l'anima mia.

E così sia”.

Cosa porterà di nuovo questa fioritura?

Una nuova apertura, cosi tutto perdura.


22‑3‑1978

Arrivati all'orario della risurrezione sul nuovo globo,

gli angeli che là presidiano, che aspettavano alle porte

del santuario il Salvatore, l'hanno applaudito,

rivestendolo di paramenti rossi,

manifestando così quanto ama gli abitanti di terra d'esilio,

portando a tutti infinito amore.

Una fulgida luce là regna.

E Gesù, accostandosi all'altare, consacrando e offrendo

e il sangue del calice tramutando in luce,

il ministero sacerdotale per il suo Ritorno impegna,

perché il nuovo chiaro regna.

E' tempo nuovo, di rinnovamento e di misericordia,

che Gesù offre senza limiti né misura,

purché sia conosciuta la sua venuta.

E cantando per il popolo e per il singolo, gli angelici cori:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce mi doni, o Salvator.

E' ver che son peccatore, ma Tu sei il mio Redentor.

Riconosco che fui ingrato:

il perdono da Te spero, perché mi hai creato.

In avvenir il mio cuore dev'essere tutto tuo.

Fa' che sia da Te, Gesù, pasciuto.

Ogni battito del mio cuor a Te regalo,

con tutto il cuor ti ringrazio che mi hai perdonato”.

Poi in processione si usciva e si scendeva

e gli angeli questo cantando dicevan:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?

Ti amo con sommo amor, quanto quest'alma può.

Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo dolor.

Mai più non peccherò con il tuo favor...”.

A questo punto si rientrava nell'ospizio

in cui è a disposizione del suo ministro Gesù Cristo.

E il Divin Maestro:

‑Chi mi vede perché mi sentì

dice di sì.

Chi non sa niente,

non può la verità rendere.

Ove di nuovo il Redentore si trovava in terra d'esilio,

stendeva la sua benedizione con grazie copiose

la Sacerdote Madre di Dio.

E in pace e capacità

si stenderà la verità.


23‑3‑1978

La partenza dal basso globo con l'arrivo nell'alto

così si spiegava.

Gli angeli l'Ave maris Stella cantavan.

La Madre Vergine Sacerdote per questo si mostrava contenta

e la benedizione regalava,

perché il ministero sacerdotale si abbia ad unire a celebra​

re col Monarca.

E così in pieno trionfo, con i suoi angeli in compagnia,

l'Eterno Sacerdote si presentava all'altare,

consacrava e offriva,

dando di sua mano all'Istrumento che adopera Sé Eucaristia,

e dal calice in fiamma regalava ai ministri suoi luce viva.

L'angelo della verginità sul libro della vita

scriveva la bontà e la carità infinita

di Cristo Celebrante ed Eucaristico,

che dona all'umanità bisognosa di guarigione,

e così di perdono, di pace in Dio,

per far che trionfi la fraternità,

che deve partire dal Creatore che tutti ci ha creato,

dal Redentore che tutti ha redento.

E dal pulpito quello del Mistero:

‑0 Gesù caro, io mi offro per appoggio al ministero

sacerdotale,

se volesse Te avvicinare e con Te parlare.

Io son pronto coi miei compagni e con la Madre tua

a portare la pace in tutto il mondo.

A questo, tutti gli angeli han dato un evviva,

dando un applauso:

“Evviva la croce, evviva il trionfo,

evviva il Ritorno del Padron del mondo!”.

Cristo ascoltava ed aderiva

e di vivere in discordia priva.

Poi per terra d'esilio si partiva

e come lampo di nuovo si arriva.

Per dieci minuti nell'ospizio han suonato

la fanfara gli angeli,

intanto che Cristo Re comandava alla terra dell'alto globo

ed abitanti al Terrestre donava.

Ecco la capacità procreativa del Monarca!

E l'angelo Michele insiem cogli altri apocalittici:

‑Andiamo avanti noi, per ordine della Madre tua,

ad aprir la strada e a far la scia,

per far che i bene intenzionati dei tuoi ministri

a Te arrivin,

giacché la sapienza che tu hai data è compita.


24‑3‑1978

Gli angeli della pace armati, in trecento, di ulivi benedetti

il giorno delle Palme dai ministri,

accompagnavan l'Eterno Sacerdote

sull'alto globo per la celebrazione.

Entravano cosi nel santuario

e circondavano il trono dell'Agnello.

Cristo Re consacrava e Sé Sacramentato dava

e il sangue del calice in luce la Chiesa docente illuminava.

I nove cori angelici che presidiavan

insieme con tutta l'altra folla angelica

si son prostrati a terra

e han cantato il Pange lingua.

Intanto l'angelo della verginità scriveva

e il Canadese del Mistero dando incenso taceva.

Silenzio produttivo quando celebra e opera l'Uomo Dio.

E, suonando le nove musiche dei nove cori il Te Deum,

si ritornava nell'ospizio,

lasciando sul nuovo globo alla sponda del lago gli ulivi

che han portato su: caparra di pace firmata

e sicurezza che la Chiesa s'è innalzata.

Si concludeva nell'ospizio ingrandito

con un battito di mani degli angeli;

poi verso Roma si sono indirizzati,

tenendo la linea che facevan gli scrivani.

Ecco in che consistono gli auguri pasquali!

La Madre manda il suo placet
alla famiglia verginale sacerdotale

con il suo amore, il suo appoggio e la sua benedizione

potente,

perché è la Madre dell'Onnipotente.

Diario ‑ Simbolo

Pensare, ben agire e dei propri falli starsi pentire.

La misericordia di Dio ci sta coprire.

                                                                                                     25-3-1978

Gli angeli della pace salivano sull’alto globo 

con Cristo per la celebrazione.

Entrando nel santuario, ognuno ha preso un ramoscello 

degli ulivi che sono nati sulla sponda della piscina miracolosa, 

cioè del lago dell’infinito amore.

E, col canto degli angeli “Gloria, Ierusalem…”, 

Cristo Re saliva all’altare e compiva l’olocausto, 

dando grande progresso per l’insegnamento.

E così dava Sé in Sacramento

con la benedizione apostolica del Cuor Materno,

intanto che la fiamma del calice 

si tramutava in fiamma d’amore, 

dando capacità alla Chiesa che ha fondato

di comprendere che Cristo è tornato.

L’angelo del Mistero intonò il Veni Creator

e così fu continuato finché nell’ospizio di nuovo si è tornati

per far lieti i futuri annali.

L’angelo della verginità, a capo di quei della pace, 

portava anche lui il ramoscello d’ulivo tutto splendente, 

facendo diventare la pace mondiale una cosa sola 

con la Chiesa che ha fondato e Lui Ritornato.

Ecco la sicurezza che sosta sul basso globo il Monarca!

E, per onorare e ringraziare la Madonna Sacerdote

della benedizione data, gli angeli per il popolo:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia,

andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor”.

Poi si partiva con gli ulivi a portarli al posto preciso 

ove ha comandato la Madre di Dio, cantando ancor , di nuovo: 

“Quando nell’ombra cade la sera, 

a Te ricorriamo, o Madre di Dio, nella tua era.

Da’ luce Tu, col tuo amore  materno, 

Tu che sei la Madre dell’Eterno”.

Così nell’universo si sentiva l’impulso 

dell’amore infinito dell’Uomo-Dio, 

che non  conosce limiti, 

ma solo misericordia, perdono e condono.

E, suonando l’arpa, l’angelo del Mistero:

-Fatti conoscere, Gesù, che il tuo Ritorno è vero!

Cronaca

C’è chi concorre per poterci entrare, 

ma ognuno deve sapere che si deve umiliare.

Le vergini e i vergini devono gioire

nel sapere che Cristo si fa capire.

Molto sperano nel Cuor Materno, 

perché è la verginità sua che trionfa

e la perde il mal fare. 

                                                                                               26-3-1978 -Santa Pasqua

- All’ora che sono nato

sul nuovo globo sono andato.

E là gli angeli in coro han festeggiato

la Nascita, la Resurrezione e il Ritorno

con un applauso: 

“Tu sei il Creatore, il Padrone e il Salvatore del mondo,

sei Colui che fa diventare splendido il mondo”.

E il Re della pace col manto regale si accostava all’altare

e così compì l’Olocausto.

Sé Eucaristico regalava, il sangue, luce diventato,

venia al ministro suo regalato 

e manna celestiale con copiose grazie 

scendeva in terra d’esilio,

proprio per la benedizione solenne 

che dava al Sacerdote Madre di Dio. 

Gli angeli cantavan e suonava: 

“Santo, Santo, Santo, tre volte Santo,

Re degli eserciti, Padrone assoluto di tutte le cose.

Tu, con l’essere ritornato,

che ami tutti d’infinito amore dai le prove”.

E l’angelo Sacario sul libro stampava:

-La tua vincita, o Madre Sacerdote Immacolata,

per tutta l’eternità sarà dai beati costatata,

perché gaudio eterno a tutti procura,

o Tu che fosti e sei la Tutta Pura.

Poi per il popolo han cantato: 

“Regina Coeli laetare, alleluia…”
con un applauso, con tre volte Alleluia.

Accompagnato il Monarca dal suono della fanfare angelica,

di nuovo scendeva e rientrava nell’ospizio, 

perché tutti abbiano a costatare 

quanto ci ama il Salvatore  che è stato tra il popolo ritornare.

A mezzanotte si saliva, 

all’orario della Resurrezione si ritornava.

Ecco che repentinamente verrà scorto il Figlio dell’uomo 

che alla benedizione di Lui in Sacramento è tornato!

E, concludendo, gli angeli: 

“Mite Agnello senza macchia, 

lava ogni anima che davanti a Te s’inginocchia, 

fa’ sparire col tuo amore ogni colpa 

e fa’ che i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran,

e Lei soccorra, perché è giunta l’ora.

Lei porti tutti al sacramento del lavacro

e a Te Eucaristico, attingendo alla tua infinita misericordia

che a tutti doni.

Diario

Giorno che può essere paragonato al passaggio del Mar Rosso

alla sponda apposta, senza il nemico che percorre 

perché la Madre Vergine Sacerdote Immacolata

fa passare tutti sopra le onde del mare dell’amore, senza soccombere.

La bomba incendiaria è la notizia 

che parla Cristo Re, che è Via, Verità e Vita.

Getta i sette bracci il cero pasquale

per il grande prodigio che dà la Sacerdote Vergine Madre della Chiesa,

che è a tutti di guida e in difesa.

Nell’innocenza Lei presenzia.

                                                                                                     27-3-1978

L’altura è sterminata.

La distanza tra l’alto globo e il basso è immensa. 

Cristo difficoltà non ne ha, 

e in un istante in alto si va.

Vita divina sull’alto globo si vive, 

con gli angeli che col Monarca stan gioire.

Questa gioia non starà mai finire.

Dopo aver consacrato, offriva Sé Eucaristico

e al ministero sacerdotale la luce sua,

perché possa conoscere la scienza che è stato dare 

e abbia a gioire in avvenire

perché è stato venire.

La croce campeggia sul firmamento, ma ha trionfo,

proprio per il suo Ritorno, 

che è di salvezza e di gaudio a tutto il mondo.

E l’angelo della verginità sale lui sul pulpito:

-Gioite, o vergini donate e consacrate, 

gioite, compagini vergini e sacerdotali,

che avete scelto la parte migliore, che godrete 

seguendo l’Agnello senza macchia in eterno-.

Allora gli angeli in coro, in canto e in musica, 

intanto che la Madre Vergine stendeva la benedizione, 

padroneggiando sull’orizzonte, per il popolo:

“Voglio amarti, o Gesù, in Maria, con Maria, per Maria.

Voglio amarti perché sia conosciuta, 

tramite la sua testimonianza, la tua Venuta

e sia visto dal popolo che è la salvezza del mondo la virtù pura,

perché cancella il peccato d’origine,

perché la verginità è l’essenza di Dio”.

E, rientrando sul basso globo, l’angelo Michele

sparge questo lancio su tutto il mondo: 

-Se sei il popolo di Dio, da’ a Dio ciò che gli spetta 

e ciò che è suo; 

e che è ritornato per far grande la Chiesa 

sia da te accettato e saputo-.

Gesù ascoltava: -Sto agire e il mio timbro imprimo,

mostrando che il retto ministro per il suo Dio è vivo.

La Madre Vergine dà a chi la vuole la misericordia

e a chi la invoca grazie copiose dona.

                                                                                                     28-3-1978

-Sotto la quercia mariana si saliva,

così facilità di capire la scienza mia si ha.

Gli angeli con la pianta campanile già suonavano a festa

e con ansietà mi aspettavan e al mio arrivo applaudivan.

L’angelo Michele alla porta del santuario: 

-Entra da Trionfatore, o Re paciero, 

Tu che sei il Creatore di tutte le cose di terra e Cielo!

E, inoltrandosi all’altare a compiere l’Olocausto, 

l’angelo della verginità dava un’armonia, 

proprio atta ad attirare tutti i popoli a Gesù Eucaristia.

E, dopo aver consacrato, Sé Eucaristico offriva.

La luce del calice inonda la Chiesa che ha fondato,

perché benedice insieme tutti i popoli 

il Cuore della Madre Immacolato.

E Gesù: - Io nell’altezza insegno la mia arte 

al ministero sacerdotale,

perché diventi sempre più atto nel terzo tempo 

ad evangelizzare.

E così insieme stiam costruire, 

finché un solo ovile con un unico Pastore starà venire.

La folla degli angeli prostrati a terra ascoltavan

e la Parola viva di vita del Monarca adoravan.

E, dopo aver fatto un giro sotto gli ulivi in riva al lago,

di nuovo si rientrava in terra d’esilio, 

per mostrare, specie al clero, 

che a costruire di nuovo si è in principio

e che hanno di appoggio la Sacerdote Madre di Dio.

Ed in conclusione gli angeli nell’ospizio, per il popolo:

“Quando al mattino traccio sul mio corpo il segno del riscatto,

penso a Te, o Cuore di Madre Immacolato,

che avesti il cuore da sette spade trapassato.

Ed ora che sei nel giubilo sempiterno, 

pensa a questo popolo in esilio

e sii di salvezza e a tutti di ausilio”.

L’angelo della verginità presenta la missiva 

al Salvatore da leggere e da approvare,

intanto che l’angelo del Mistero dava incenso.

Questa viene bruciata a la fiamma innalzata.

Questa è la sicurezza che è accetta l’increata sapienza,

cioè in aspettativa che sia completa, 

se si deve arrivare alla conoscenza intera.

C’è chi per questo si sacrifica e prega.

                                                                                                     29-3-1978

Di buon mattino si saliva

e all’altare il Re della pace l’olocausto compiva 

e i cori angelici davano l’evviva.

E così si svolgeva il grande ringraziamento

che saliva all’Eterno Padre,

tramite il Cuore Immacolato della Sacerdote Madre.

E, intanto che Lei dal Paradiso benediva, 

gli angeli per il popolo: “Madre di amore, di dolore 

e di misericordia, Tu che sei alla gloria, 

usaci a tutti misericordia”.

Dopo aver dato Sé Eucaristico Gesù Celebrante,

il sangue del calice in luce tramutato

tramite la sapienza che ha dato

fa capire alla Fondazione che è tornato.

Il Canadese al pulpito, suonando l’arpa e cantando da solo: 
“Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ ch’io t’ami sempre più.

I sospiri del mio Cuor sono per te, Gesù, d’amor”.

Intanto l’angelo Sacario improntava sul libro della vita

la veracità dell’Opera divina che Cristo fa, 

dando sfoggio alla sua bontà.

Dopo aver girato in processione per tre volte intorno al santuario,

suonando lodi a Maria Santissima e a Gesù Celebrante,

si usciva e si scendeva;

già sulle alte vette il sole si vedeva.

E nell’ospizio l’angelo Michele: 

-Davanti a Te, Gesù, depongo la spada

e vado in cerca di chi ti ha sempre amato e ti ama.

Cronaca

Incomincia dell’amor la gara.

E l’angelo del Mistero: 

“Regina del SS. Sacramento, 

fa’ che Gesù sia amato in ogni momento,

in ogni istante da qualunque abitante”.

Questa è la festa dell’ora sesta.

                                                                                                     30- 3-1978

Venendo la schiera apocalittica a prendere Cristo

per la celebrazione sull’alto globo,

l’angelo Gabriele gli disse: 

-Ti invitiamo a salire con noi, 

in questa sera mattiniera del mondo, 

perché non avvenga il crollo,

ma, proprio per l’olocausto che Tu compi,

perché sia evangelizzato e salvato ogni nato,

proprio per l’incarico che hai dato 

di battezzare tutti, ove non arriva il clero,

al Cuor della Madre Immacolato.

Come lampo alla porta del santuario si era,

perché là è sempre giorno e non si conosce sera.

Saliva all’altare l’Eterno Sacerdote

e dal Paradiso la Sacerdote Madre benediva tutte le genti,

nel momento che Cristo Re consacrava e offriva 

e illuminava la Chiesa che ha fondata,

mettendo i sacerdoti sull’attenti.

E gli angeli in coro:

“Quanto ti amiamo, o Re paciero! 

Stretti a Te a farti lode,

proprio per il ministero sacerdotale e verginale,

che è la tua prole.

Consola le anime vergini che sono nei chiostri solo per Te

e ad amare solo Te.

Fa’ che abbiano a gioire per il tuo Ritorno

e sappiano che la loro vita è feconda

per gli abitanti di tutto il mondo”.

Poi di nuovo si prendeva la via del ritorno 

e gli angeli con canti accompagnavan e così cantavan:

“O Re vittorioso, impadronisciti di tutti i cuori.

Fa’ che ogni cuore abbia a palpitare per Te

e Tu contraccambia col tuo infinito amore, o Cristo Re!”

Così di nuovo nell’ospizio si è.

E l’angelo del Mistero, come augurio, agli angeli, 

nella conclusione suonava l’arpa e cantava da solo:

“Bella Tu sei qual sole, o Vergine Maria, 

bianca più della luna. 

Fa’ che il popolo abbia a ricevere le grazie 

che Tu spandi e Tu doni, che sei la Tutta Pura.

Fa’ che illumini terra d’esilio la corrente tua”.

L’angelo della verginità sulla tavola tonda 

posava un vaso di cristallo che conteneva frumento,

che, al canto e al suono dell’arpa, cresceva 

e la spiga a maturazione si vedeva.

Ad un punto crollò il frumento

e in particole si è tramutato: 

simbolo di quello che cresce sull’alto globo 

per diventare il corpo di Cristo, da Lui consacrato.

Giorno di riflessione, 

di combattere il Ritorno di sospensione

e di cominciare a salir la scala della perfezione.

Questa è una delle intenzioni di Maria Santissima

per la data benedizione.

                                                                                                     31-3-1978

Già l’aurora spuntava

e Cristo Re dal basso globo sull’alto se ne andava.

Gli angeli della pace suonavan settantadue trombe, 

per far capire che Cristo Re va nel nuovo santuario 

sopra gli otto cieli  a compiere l’olocausto,

per far che gli abitanti di terra d’esilio

si abbiano a convertire

e che è ritornato per la salvezza universale

abbiano a capire.

In posa regale saliva all’altare

e, consacrando ostia e calice, offriva Sé Sacramentato.

Questo mattino che circondan l’altare

sono i Canadesi coi due capi venuti da Roma.

Davanti all’altare con sopra una croce greca

padroneggiava un trono con parole scritte in oro:

“Sono tornato”.

Poi con un velo bianco di elettricità mariana 

veniva questo coperto.

Il sangue del calice in luce faceva rosseggiare 

l’elettricità che copriva.

Intanto i cori angelici cantavano per il popolo, 

per tutti e per ognuno: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor.

Il sangue sparso in croce mi doni, o Salvator.

Ora è quello della tua celebrazione.

Fa’ che sia ripiena, in questa giornata, la tua Chiesa

della benedizione della Madre tua”.

In quell’istante l’Immacolata Vergine Sacerdote benediva,

e per terra d’esilio si partiva.

Davanti, nello scendere, i due capi pacieri

portavan quel trono coperchiato,

intanto che i settantadue bronzi suonavan

e su tutto l’orizzonte luce si lasciava.

Un minuto secondo sostarono nell’ospizio

e poi sono andati nel Vaticano a dare vivacità al Deposito,

perché si abbia a dare la valuta che merita 

alla divina sapienza.

Ed in conclusione gli angeli:

“Tutta pura, tutta bella sei, Maria,

e macchia in Te non v’è.

Sii misericordiosa verso di noi, 

o Madre di Cristo Re”.

L’ospizio rimane uguale, 

ma intanto la Chiesa sta analizzare

se è vero che il Salvatore è stato ritornare.

                                                                                                     1-4-1978

-Di buon mattino in alto si andava; 

gli angeli in coro cantavan l’Alleluia della mia Venuta.

Poi, intanto che la pianta campanile dava sonori tocchi,

in processione si passava sopra gli ulivi in parte al lago, 

intanto che col benedire diventava prodigioso

dal Cielo il Cuor della Madre Immacolato.

Nessun ostacolo là si fa

perché si è nella luce e nello splendore della verginità.

All’altare salivo, l’olocausto compivo, 

dando il regalo di Me Eucaristico,

dando valore alla celebrazione del ministro

che è in grazia di Dio e vive ed ama la santa verginità, 

perché è degno di ricevere la nuova autorità.

Dopo che aveva scritto sul nuovo messale l’angelo Sacario,

quello del Mistero intonava “Iesu, corona virginum”.

Poi col suono della fanfara si scendeva

e l’allarme al ministero sacerdotale si dava,

perché gli angeli nella loro mansione stan continuare

finché si capirà che Cristo in terra d’esilio è tornato

e che di poi tornerà sulle nubi per il giudizio universale.

-Questa Venuta del Redentore è stata per tralasciar di giudicare, 

cioè esonerare i ministri miei dal giudizio universale,

perché risusciteranno prima e verranno con Me 

a giudicare le dodici tribù d’Israele.

Ed ora, per dare la sapienza mia increata per il terzo tempo,

sono sceso in terra d’esilio glorioso, 

perché abbia con Me il sacerdote retto a compiere l’Olocausto

perché è abolito il Sacrificio-.

E l’angelo Sacario nell’ospizio:

-Ringraziate tutti insieme con noi angeli la Madre di Dio

 per il prodigio voluto da Dio in Trino-.

E di nuovo l’angelo Sacario: 

-Diamo un avvio alla verità

per non che il clero abbia a subire malvagità.
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-Giorno domenicale che richiama al terzo comandamento:

“Ricordati di santificare la festa”.

Fui chiamato dagli angeli miei, che mi corteggiano, 

a salire in alto, con supplica, ed Io  ad aderire.

Così farò anche col clero che mi starà supplicare

di star aiutare.

Ove i settantadue bronzi davano tocchi

già alla porta del santuario mi stavo trovare

con la folla angelica che mi circondava.

L’altare era pronto: 

così ho consacrato Me Eucaristico,

e sono il Padrone del mondo.

Del sangue mio in luce del calice tenga il ministro conto.

Intanto che offrivo subentrava l’angelo Sacario

e gli angeli in coro: 

“Ti adoriamo ogni momento 

nel Ritorno e nel Sacramento.

Ti vogliamo amare all’alba del giorno, 

continuando per far che non diventi più notte

e sia il giorno del tuo Ritorno non più terminato, 

perché alla luce tua viene spenta ogni tenebra

e viene illuminata ogni cella, ogni cuore ed ogni mente

che vuole e che desidera a Dio ciò che gli spetta rendere”.

L’angelo Sacario non scriveva, 

ma portava il cero pasquale.

L’angelo del Mistero dava incenso,

continuando finché nel basso globo abbiamo fatto rientro.

E, arrivati nell’ospizio, Gesù: 

-Sosto ancora un momento.

E il Michele: -Giorno festivo è questo.

     Festa vuol dire gioire, vuol dire contentezza, 

     vuol dire dell’amore di Dio la provvidenza.

     Significa anche riconoscere il Sommo Bene, 

     dargli la lode che gli spetta, che Lui accetta

     e contraccambia, perdona, e doni dona 

     e ogni anima afflitta consola-.

     E, ringraziando la Madonna che dal Cielo ha benedetto, 

     in conclusione per il popolo: “Andrò a vederla un dì,

     in Ciel, la patria mia, andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor.

     Andrò a vederla, la Madre del mio Dio

     andrò a Lei vicino e non più ne partirò,

     e insieme con Lei il mio Redentore godrò”.

     Sulla parete come cronaca venne scritto:

     Far perire il rinnovato Pietro non si può.

